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AI SIGNORI 
DI FALERONE 


GIUSEPPE COLUCC1. 


Ramoso affetto di verità , Gen- 
tilissimi Signori , e non animo 
d’ olcurare la gloria Voflra , do- 
po un lungo filenzio , mi trafle 
a dire tra gli Accademici Erran- 
ti di Fermo quella Diffcrtazio- 
ne , che per Voi in sì mal fen- 
fo fu prefa . Alta protetta ne feci fin da quel 
giorno. Gli Accademici, e quanti dell’ atten- 
zion mi degnarono io ne appello . Che mon- p 
tava a me , che giova a Voi 1’ origine avere 
dal Falariete Popolo , piuttofto che dal Tignie- * * 
fe ? O Tignio , o Falera la Citta fotte falle 
rive del Fiume Tenna defolata , e diflrutta 
fono nomi , i quali lìccome forfè faranno flati 
decorofi , ed illufìri , ora fono Aerili , e vani : 

Sono di fola fuperficie , che efiflenza non pon- 
no dare a ciò , che non è , ne quello am- 
pliare , che non è grande . Ma poflo ancora , 
che tanto facciano, amendue i nomi egualmen- 
te lo potran fare . E la chimera poi del fa-. 

> votolo Tignio , e 1’ artifiziofa impoflura per 
farne credere f elìflenza , chi 1’ avrebbe {men- 
tita , difete forfè ? Buona ragione , che a per- 
petuamente tacer m’ indurrebbe . Ma e perchè 
poi delle incoerenze non mi notafle , nè ac- 
corto mi facefle di tutti gli equivoci ? Non 
era io già sì caparbio , nè Voi mi ci avrete- 

A % mai 
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mai fcorto, che la ragione odiarti . Guardimi 
il Cielo da sì nero vizio . Sono amante del 
vero , lo fono di Voi , lo fono di tutti . Ma 
fe quello fov raffi , e voi fofpigner mi volefte 
a non conoicerlo nella iua maggiore evidenza, 

10 allora darei tutto al dovere , ed a Voi , o 
ad altri lafcerei al più quello folo, che all’ ar- 
bitrio fi può concedere . Se queflo fia il mio 
fiftema , Voi giudicatelo ora , che fevero Cen- 
for mi vedete delle fieile mie cofe ; e poi di- 
cali, che io chiudo gl’ occhi alla luce, e che 

11 bianco vado fpacciando per nero . lo però 
v’ invito prima a lèntire gli argomenti , e le 
ragioni di quella Differtazione detta nell’ Acc. 
degli Erranti il dì 4. Dicembre dello fcorfo 
Anno, che qui brevemente trafcriverò . Dipoi 
vi chiamo a decidere fe giufto fono nel cor- 
reggermi , e cenfurarmi . E fe queflo neppur 
bada perche torniate in calma con meco , va- 

- glia almeno per una folenne difcolpa preffo de’ 
dotti uomini , ed affennati . 

I. Tre furono le propofizioni della nomi- 
nata Differtazione Accademica : L’ efiftenza 

d’ una fola Citta nei contadi di Falerone , e 
di Montegiorgio nella parte , che confina col 
Tenna : Il fito della medefima , dicendo, che 
i monumenti , che in Falerone fi veggono non 
all’ abitate della Citta , ma ai Sepolcri di efTa 
appartenevano : In terzo luogo , rintracciando- 
ne anche il nome, dirti , che fu Tignio anzi 
che Falera . Qpefti furono gli argomenti . I 
raziocinj li fentirete a mano a mano colle 
correzioni quando abbifognino . ' Ritorno al 
primo . 

II. I Contadi di Falerone , e di Monte- 
giorgio , ed ora aggiungerò quello di Monte- 
verde , ficcome porto tra i due , non ponno aver 
contenuto due contemporanee Citta . Se queflo 

non 
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non e vero , 1’ evidenza non é più provante 
argomento , o fono fallaci le illazioni , che 
derivano dalle Storie . Ognuno , che abbia ve- 
duto, anche di pafl'aggio , quelle contrade mi 
può atteftare , che prete le mifure dall’ ultimo 
termine del dittretto di Falerone , cioè dal 
Torrente detto Salino, dove cominciano a ve- 
derfi gli avanzi di antichità , e traendo quelle 
fino alla contrada di Montegiorgio detta Fon- 
tebella , e fin dove fi eftendono i nominati 
monumenti , mi può affettare io diceva , che 
tutto quetto fpazio non è più lungo di 4. mila 
patti . Se territorio così circofcritto batti a con- 
tenere due contemporanee Città amendue Co- 
lonie , o Municipj che folfero , d’agro fornite, 
e di giurifdizione , io non lo dico, ma la fo- 
la ragione lo può decidere, le ben fi rifletta. 

III. Senza che io icoll’ autorità delle Sto- 
rie vi proverò quale ampiezza d’ Agro richie- 
deva una Città tra gli antichi . Per compren- 
derlo premetterò col eh. Sig. Francefco Maria 
Rafaelli di Cingoli (1) che ogni Città Picena 
fotte una Romana Colonia . Dottamente da fuo 
pari lo prova egli 1’ eruditittìmo Cavaliere, e la 
brevità non fa , che io rechi innanzi di lui 
ingegnofi argomenti , ballandomi fittamente di 
ricordare quelle vicende , che furono tra i Ro- 
mani , ed i Piceni a’ tempi della Repubblica 
dominatrice . 

Rammenta T. Livio (i) , che negl’ anni di 
Roma 454- .nel Conlolato di T. Mallio Tor- 
quato, e di M. Fulvio Petino fu fatta allean- 
za dai Romani coi Piceni ; Nè quella però fu 

dure- 


lO preffo il Sig. Ab. Gianfrancefco Lancellotti 
D1jfer.ep1ft.full antichità di Capra Montana p . 37. 

(*) Dee. 1 . I . J. C . J. * * 
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durevole , poiché volendo appoco appoco i Ro- 
mani imporre a’ nuovi Confederati il duro gio- 
go di fervitù , furon caufa perchè quelli fe 
ne rifentiflero , ed uniti cogl’ altri Italiani , e 
col Re Pirro (i) ©rotella ron guerra a’ Roma- 
ni . Durò molto la guerra , e fu grave il pe- 
ricolo de' guerreegianti : Ma 1 ’ elìto de’ Piceni 
fu più gravemente infelice . Perderono Alcoli 
Capitale della Provincia (z) e alla fede venne- 
ro de’ Romani fino ai numero di 360. mila (3) 
fiotto il Conlòlato di Appio Claudio Crallo , e 
di P. Sempronio Sofo . Perderono la meta de’ 
lor campi , e le Citta alleate palliarono allo 
flato di Prefetture (4) ; pena , che davano i 
Romani a’ ribelli , e fconfitti . Fatte Prefettu- 
re le Citta del Piceno negl’ anni di Roma 483. 
fi governavano da un Urbano Pretore , o da un 
Prefetto , finche poi , divifiì i campi occupati , 
furono affienati a’ Cittadini Romani bifognofi 
in vigore dell' Agraria legge de Agro Piceno , 
& Gallico vinti m dividendo prodotta da C. 
Flaminio Trib. della Plebe nell’ anno 5x1. di 
Roma ; da quel Flaminio , che Cenfore eflen- 
do , fecondo il più probabil parere degli eru- 
diti , fece fare quella grande flrada, che dal fiuo 
nome fu detta Flaminia . II Manuzio (j) da 
motivo di queflione fui nome di quella legge, 
e ’1 Goefio , e l’Agofìini (6) follengono , che 
riguardò folamente la divifione dell'Agro Galli- 
co . Alcuni dicono , che non avelie 1 ’ effetto , 
ed altri col Sigonio 1 ’ affermano per un palio 

di Var- 


(iì L. Fior. 1 - p- c. 18., e 19- (*) Id.ibid . 

(3) Plinius Hijì. Nat. I. 3 * 1 *• 

(4) Sigon. de antiq.Jur. Ital. I. r. c. iy. 

(5; Ve Leg. Pont. c. 27. (6) Gocf. annot. 

Agr. c. 3 -p. 18. Ago fi. de leg. Kom. Agr.Flam. 
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di Varrone . Il chiamar tutto a difamina non 
c cofa , che fare lì polla lenza traviare dal 
cammin dritto . Badin per noi i detti di M. 
Tullio (i), che della feguita divifione dell’ A- 
gro Picente ci fa fede, redando cosi provato, 
che fuppoda 1’ efidenza in quelle bande di due 
Citta diverfe, ambedue farebbeno Hate coditui- 
te Colonie , e ciafcuna da le avrebbe avuto 
Agro , e giurifdizione . 

IV. Suppode le due Città come due Colo- 
nie , reda a -vedere, che quantità d’Agro nel- 
la deduzione aflegnavalì ai Coloni dedotti . Se 
dalla legge Licinia prendiamo la mifura fu que- 
lla di lette Jugeri (i) : Se dalla Flaminia è 
cola incerta a faperfi , come eruditamente nota 
il eh. Lancellotti ($) . Pure ellendo data la 
quantità di fette Jugeri fecondo Plinio , e Co- 
'lumella (4) l’ afTegnazion più comune, fingeremo, 
che anche nella legge di Flaminio lo folle , len- 
za badare , che alcune volte fe ne dierono an- 
che otto, dieci, e cinquanta . Ma non Ila que- 
lla la norma per noi , e neppure la quantità 
di fei Jugeri rapportata da Livio (5) : Per 
avere una mifura più circofcritta fupponiamp 
anche , che fe ne alfegnalfero due foli , come 
ufavafi a’ tempi dei Re (6) . Ciò podo, quanti 
Coloni vogliam credere in Tignio dedotti, così 
detta quella Città , creduta nel territorio di M. 
Giorgio ? Quanti in Falera ? Mille, e cinque- 
cento almeno . A quanti di quedi farà l’Agro 
toccato ? Almeno a cinquanta . Dunque ci vo- 

leva- 


(1) Cic. Cai. Ma.]. Id. de Inven. I. 2. Id. in 
Brut. Id. in Lucul. op. T. 7. (2) Goef. de leg. Jlgr. 
p . 348. ($) Difs. Epift. di Cup. Mont. §. 4. 

(4) Plin. lib. 18. colum. lib. 1. (]) D. 4. /. 9. C . f» 
(6) Sigon. de Ant.]ur. Hai, lib, 9. f.j. 
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levano 100. Jugeri . Un Jugero fecondo Co- 
lumella (i) coftava di 240. piedi cioè di 40. 
partì , ed eflendo comporto il Miglio Romano 
di mille palli , ragguagliati i parti de’ 100. Ju- 
geri ogni Citta avrà dovuto avere un Agro 
almeno di cinque Miglia in lunghezza . Ma nel 
calò nortro, anche in una ipotefi d’ alfegnazio- 
'ne così circonlcritta , tolta la meta de’ campi 
ai terrazzani reftati , tolti gl’ incolti , ed i id- 
ratici , non folo non vi farebbono reftate le 
cinque Miglia, ma neppur uno: Sicché o una 
delle due Città era fenz’ Agro, o non ve n’ e- 
rano due contemporaneamente , ma una . La pri- 
ma conseguenza , porto che amendue folfero Co- 
lonie, è un’ aflùrdo, dunque farà vera la fe- 
conda ; dunque non mi fono dilungato dal ve- 
ro , le dirti , che la capacità del fico d’ una 
Città fola l’efiflenza moftrava . Che fe poi que- 
lla mia sì generica propofizione efcludente l’ efi- 
flenza di due contemporanee Colonie fi vuol 
moderare a dichiarazione di quanto farò per 
dire più diffufamente in apprerto , aggiungerò, 
che potevano bene ivi efiftere due Luoghi uno 
forle Tignio , e l’ altro chiamato Falera , ma 
uno de’ due non avrà avuto condizion miglio- 
re, che di quella di Vico , o di Pago lenza 
territorio, e lenza giurifdizione.. 

V. Provato perchè io aflerilfi l’ efiflenza 
d’ una Città fola ìd quel diflretto, vengo a di- 
chiarare perchè rtami fatto a credere , che la 
porzione del territorio vortro ai Sepolcri ap- 
parter.efie della Città convicina . Ah Voi nel 
Sentirlo rammemorare vi fquotete ancora , e 
d’ ira Subita v’ accendete ? Perchè ? Il mio dire 
V onora, non vi degrada . E non vedete che 

io CO- 
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io cosi concedo alla Citta tutto il rimanente 
fpazio lungo più di tre Miglia ? Ma giacche 
lo ftabilimento di sì vallo abitato s’ ha piut- 
tollo a male ; io non aderifco più , che il 
territorio di Falerone fu fito dei Sepolcri della 
Citta vicina : Ma fu bene di quella Falera , 
che tanto vi Ha a cuore . A tal nome di Fa- 
lera , a tale alferzione vi maraviglierete voi 
forfè, non comprendendo come dopo edere io 
flato fedamente dubitante dell' ubicazione, ora 
conceda , che forte nell’ Agro vofiro . Ma nò ; 
Non lìa quello luogo alle maraviglie, ma fol- 
tanto a vedere , che io fono ricercatore del ve- 
ro, non di menzogne . E prima che 1 ’ animo 
mio vi difveli full’ elìflenza , e grandezza di 
tale Colonia debbo rendervi ragione perchè cre- 
duto m’ abbia il territorio vortro appartenente 
ai Sepolcri della Citta confinante . Dall’ am- 
piezza della Citici io ripeteva il principal fon- 
damento . Da che mi perfuafi , che tutte le 
rovine di quelle contrade , già per me divifa- 
te , fodero la mifura del circuito d’ una Cittì, 
da tale grandezza mi pareva dovete detrarre 
una porzione per i Sepolcri della medefima , 
che fecondo le leggi delle dodici Tavole , e gli 
Editti de' Magiftrati Romani (i) non fi potevan 
fare fe non fuori de’ murati luoghi . Note fo- 
no ancora le fpefe , che gli antichi impiega- 
vano per la fabrica d’ un Sepolcro . Era que- 
llo comporto di molte parti : Aveva 1 ’ Ipoca- 
geo (2) , cioè quella danza , in cui fi colloca- 
vano le ceneri umane dentro a certe Ollee di 
creta , e vali di marmo , che per tal caufa fi 
dicevano Ollee cinerarie (3), e fe di marmo fi 

B chia- 


(t) Cic. de leg. 2. 23 . (2) Gruter. Infcr.i. p. 935. 
. W Rfinef. $la[, 16. n, io. 53. ClaJ. 14. n. 14J. 
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chiamavano Sarcofagi (i) . Oltre all’ Ipogageo, 
dice egli il Fabretti (2) e più diffufamente il 
Gori($), v’ erano i Columbarj , vale a dire que’ 
refpettivi lìti deflinatLa ricevere cialcun Ollea , 
la cui eleganza , e la forma del l'uddetto Gori 
abballanza fi fpiega . V’ erano gli Armar) (4) , e 
le Are (5), ed i Cenacoli ( 6 ) . Anzi le Ifcrizio- 
ni del Reinefio (7) dimoftrano , che vi follerò le 
infegne, ed i Simolacri o degli Dij , o del fami- 
liar Genio . Siccome poi in cialcun Sepolcro 
v’ erano gli Editui (8) anche per cagione de ? 
lampadarj , che vi lucevano (9) , v’ era anche 
1 ’ abitazione per elfi . V’ era 1 ’ adito, e v’ era 
il fito dove fi faceva I’ epulo annuale , o vi fi 
facrificava , o coronava gentilefcamente , come 
raccogliefi dai marmi riferiti dal Grutero, e dal 
Muratori (io). Di più v’ erano annetti gl’ orti, 
v’ erano le taberne, le macerie, e gl’ Uttrini(ii> 
dove i cadaveri fi bruciavano . 

VI. Or dopo quello non era convenevole a 
credere, che ciafcun Sepolcro un vallo edilìzio 
fotte ? Che la Citta valliflìma, lecondo 1 ’ elpcn 
Ila ipotefi , in tali diroccati edifizj una parte 
dell’ abitato rapprefentafle ? Cialcuna propor- 
zione 


. (1) Cttjac. obf. a. e 13. Gruter. Infcript.p. 537. 7, 
p. 861. 3. (2) Infcrip. cap. ì.pag. io. & feq. 

(3) Infcr. annot. inEtrur. Urb. extant. 

(4) Gruter. p. 383-4- (5) W. P- 7 06. 13. p. 708. 

4, p. 721. 8./>. 807. 12. (6) Gruter. p. 640. t. 

(7) Infcr. 1. 240. (8) Rein. Ciaf. 5. 53. 

(9) Dion. Cajs. in Domit. <vit.p. 763. Rein. Infcr. 
Ciaf. 1.240. Cl. 11. 100. (io) Gruter. p. 560. 5. p. 
864. 2. p. 66 x. 4. p. 1081. 1. Murat. Thef. Veter. In - 
fcript.p - 15. 7- p. J13. 3 .p. J17. 6. & alìb. &c. 

(11) Gruter. In) ’crip. p. 6$6.\.p. 755. 4. p. 1044^ 
7.8, Murai. ub.Jup.p. 119$, * 
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zione deve avere delle ragioni , a cui s’ appog- 
gia , direte Voi ? Ma fé le fopra elpofie ragio- 
ni non fono , ditemi , non lo faranno quelle 
tante lapidi lèpolcrali nel contado voftro fcava- 
te ? Non lo fono quelle monete , e croniole , e 
cammei , ed oro , ed argento , e rame , e metalli 
fepolti quivi co 1 cadaveri de’ Gentili , ed ivi pure 
non di rado trovate ? E quelle Gllee cosi lò- 
vente trovate, che da alcuni li chiamano line , 
e non potrei dirvi , che alle lopradette Ollee 
cinerarie corrifpondono ? Ma di me non pre- 
fumo, ne credo già , che quello, che io Icorgo 
fi a il tutto , che porta fcorgerfi . . Però m’ arren- 
do , e tanto più volentieri per le oppolizioni 
dell’ efiftenza dell’ Anfiteatro , del Teatro , delle 
Piazze, delle Strade, delle Terme , e di tutt’ 
altro , che nel contado voftro fi ravvila , e che 
ivi efler non poteva dove erano i fepolcri , e 
però la mia propofizione cosi mi pare di mode- 
rare . O le fcoperte fatte nel territorio voftro 
cfcludono i Sepolcri dal fito in cui apparitcono 
i delineamenti o dell’Anfiteatro, o del Teatro, 
o di tutte le per me nominate cofe , ed io pure 
dirò , che non forte dai Sepolcri occupato , ma 
fibbene dalla Città detta Falera : O le indicate 
fcoperte lono chiare , ed indicanti Sepolcri lenza 
contradizione, ed allora dovrò dire , che vi efi- 
fìevano prima che Falera ivi folle o edificata , 
o riedificata , ed erano ad altra Città apparte- 
nenti , dalla cui decadenza forle conobbe Falera , 
fe non Ja lua origine, almeno 1’ ingrandimento^ 
VII. E qui già difcelo a parlarvi di Falera, 
prima come indubitata cola aflerifco , che Fale- 
ra, oftia Falerione , ficcome nell’ uno, e nell’ 
Altro modo fi difle , non fu altrove , ma nel 
contado del voftro Falerone , ed ivi precifa- 
roente , dove apparifcono le veftigie di eftinta 
Città. Di poi rintracciandone lo fplendore, e la 

B s gran- 
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grandezza , a me fembra di non poterla d’ al- 
trónde più ficuramente ripetere , che dall’ Impe- 
ro in circa di Ottaviano . Spero , umamlfimi 
Signori , che non parerà a Voi troppo grave 
quella mia prapollzione , fé bramolì di cercare , 
ed aflìcurare all’ antica voftra patria quello , 
che è luo veramente, non baderete a quelle im- 
pofture , lafciaterr.*’ «osi chiamarle , che lì leg- 
gono regiftrate in un certo Manofcritto , che l’ a- 
nimo di qualche male avveduto ponno (blamente 
preoccupare . E liimo più onore voi cola diffi- 
mularle , che produrle colla neceflìt'a di rigettar- 
le tutte, come chimeriche , ed inluflìftenti . I 
fonti , dai quali attinger dobbiamo quello , che 
con lìcura verità li puote affermare , i monu- 
menti fieno delle antiche Ifcrizioni , che dalle 
rovine dell’ eftinta Falera di quando in quando 
fi fono fortunatamente fcoperti , e quindi i detti 
degli Scrittori . Qua ricorrono tutti i ricercato- 
ri del vero , e di qua noi pure procacceremo a 
Falera quell’ ornamento , e fplendore , che log- 
getto non fia a contradizione, o dubbiezza . E 
dalle Ifcrizioni la ricerca incominciando ,io tro- 
vo , che la più antica tefiificante 1’ efiftenza de’ 
Falerietì nel Piceno è la Gruteriana da me inte- 
ramente riferita nella Tav. i. n. i. Ma per ve- 
dere , che quella una più antica gloriofa elì- 
fìenza dell’ indicata non può atteftare , balla il 
riflettere , che contiene un Decreto dell’ Im- 
peradore Domiziano, fatto nel fuo ottavo Conio- 
lato , che fu negl’ anni dell’Era volgare. 

Vili. Ma raffilato alcuno nella verità del 
2 Manofcritto da me poco fopra citato , crederà , 
come ivi Ha fcritto, che la lite decifa tra i Fa- 
leriefi, ed i Fermani dall’ Imperadore Domizia-w 
no , avelie principio dal ritorno , che fecero i 
Fermani dall’ Affrica , dove andarono coi Ro- 
mani per loctometter Cartagine, e che f occupa- 
zione 


v :.y 
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2ione de’ Succifivi in tale affenza feguiffe'* : In 
ieguito vorrà dedurne , che Falera anche prima 
dell’ Impero Monarchico de’ Romani era illudre, 
<T agro fornita , e di giurifdizione . Prima che 
io entri a dimostrare , che la lite , della cui de- 
ciiìone nel citato decreto di Domiziano ragionali , 
non può riferirli a tempi cosi remoti , tara be- 
ne , che brevemente dichiari , che fodero mai 
quei Succifivi , fopra de’ quali la differenza ver- 
teva . I Sufficivi , offia Succifivi altri erano 
quelli , che reftavano dentro 1 ’ Agro ad una Co- 
lonia adeguato ; Altri quelli , che venivano a 
redar fuori dell’ aflegnaziooe , e cosi confinanti 
coll’Agro della vicina Gente . I primi fi dice- 
vano quei campi , che fatta la mi fura , avanza- 
vano , nè col ripartimento badavano a compiere 
un’ altra mifura , e per quefii non vi poteva ef- 
fer nato litigio , nè differenza . I fecondi poi 
erano que’ campi , che fatta la mifura dell’ Agro 
fuperavano non badanti a formare una Centu- 
ria . Per meglio intender la cofa , erano que’ 
campi , che dal termine , offìa linea normale poda 
per fegno di divifione fopravanzavano fino agl’ ul- 
timi termini, ed eftremità dell’ agro ideffo . Sull’ 
occupazione pertanto di quedi campi s’ era mof- 
fa da’ Fermani contro dei Falariefi la lite al giu- 
dizio dedotta dell’ Imperadore Domiziano , che 
col riferito decreto a favore de’ Faleriefi la ter- 
minò . Ma in buona pace di chi vuole opporre, 
che queda differenza inforgeffe dopo il ritorno 
dei Fermani dall’ Affrica io dirò , che effendo, 
queda moda dei Fermani avvenuta fotto la fcor* 
ta del valorofo Scipione negl’ anni di Roma 549, 
incirca, e poco appreflo feguito il ritorno, con- 
tro ogni fondamento di ragione fi dovrebbe fup- 
porre, che la lite foffe durata preflò a’ z8 6. anni 
quanti appunto ne padano dalla dedruzione di 
Cartagine all’ Impero di Domiziano . £ roi , oh 

label* 
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là bella ricompenfa , che avrebbe Roma renduto 
a’ Fermani per sì buon fervizio prefiato nella 
fuddetta AfFricana guerra , fe avelie permeilo , 
che foftenellero allenti lo fcapito de’ Suflicivi ! 
Anzi a che farebbe giovato a’ Fermani edere 
chiamati da’ Romani col titolo di Fratelli (i) , 
che ad altri non davano , fe non a quelli , la 
cui fede per lungh’ uiò aveifero fperimentato (z), 
fè poi nella feguita occupazione non avellerò pron- 
tamente la reftituzione ordinato ? Sappiamo in 
oltre, che nella feconda focial guerra molla a Ro- 
ma dagl’ Italiani i Fermani foli non fecer le- 
ga cogli altri Soci , ma come dice Appiano, 
(?) rotti e fconfitti i Romani accolti furo- 
no da’ fedeli Fermani nella propria Citta . E 
quello folo non farebbe ballato a definire il già 
accefo piato de’ Succidivi ? 11 folo penfarlo è 
cofa , che alla grandezza dell’ animo de’ Roma- 
ni ripugna . Però conviene creder piuttofio, che 
ad altro più recente tempo l’inforta lite fi riferifca. 

IX. Ma alla noflra ricerca torniamo. Oltre 
al riferito decreto v’ hanno ancora alcune altre 
Ifcrizioni, le quali dell’ efiftenza di Falera, o Fa- 
lerione ci fa ficuri, tutte da me rapportate nella 
cit.Tav.l.n. i .3. e 4. Ma nella prima nominan- 
doli gl’ Ottumviri Auguftali , non fi può quindi 
altro argomento dedurre , che d' un tempo ad 
Auguflo pofieriore, ficcome a fuo onore furono 
gli Augufiali ifiituiti, come meglio diradi in ap- 
preflo . Dall’ altre poi , e dal frammento della 
tavola militare fcavata nel Calici Pretorio poco 
lungi dalle Terme di Domiziano quell’ epoca 
dedurremo , che può coi detti accordarli degli 
Scrittori . X. E 


(r) Cic. in Epift. ad Att. I. 4. ep. 8. 

(z) Tacit. Ann. 11. 

( 3 ) ^PP' Alex, l. j. de Bell. Civ. p. mibi ?8z. 
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X. E fe quedo è il fecondo fonte , donde 

J li argomenti lì ponno trarre per fidare con fon- 
amento 1 ’ epoca d’ una Città , ometti tutti i più 4 
N recenti come Ciuverio , e Olftenio , e Cella* 
rio, e Baronio , ed Ughelli , e molti anche del 
fecol nodro , perchè dell’ efìdenza folamente , e 
non del tempo ragionano, ai lòli due antichi mi 
attengo , che fono Plinio , e Balbo . Defcri- 
vendo il primo nel lib. 3. cap. 13. della Natur* 
Iftor. la quinta Regione , in cui pone il Piceno 
così dille Intus Muximates , Verdgrani , o Ber a - 
granì ( come vogliono alcuni per feguire l’ ordi- 
ne dell’ alfabeto ) Cingulani , Cuprenfes cognomi - 
ne Montani , Falarienjes &c.E il fecondo in più 
luoghi del fuo libro De limit. Proy. Piceni così, 
Jlger Falerionenfis limitibus maritimi s , & .Galli- 
ci! . . . eft ajjìgnattts . Ma nè da Plinio , nè da 
Balbo polliamo un ficuro argomento dedurre per 
fidare con fondamento , che Falera folle una 
Romana Colonia a’ tempi della Repubblica dei 
Romani . Nè quello io già l’inferifco dal tem- 
po , in cui fcridèro i fuddetti Scrittori ambi po- 
Ileriori ad Augudo , ma piuttodo dalla nuda , e 
femplice adèrzione, che afferma l’efiftenza di una 
Gente Picena, così detta, ma non mai 1 ’ epoca 
della fleda . Nè dicali, che i detti di Plinio ri- 
ferir devonli alla defcrizione dell’ Italia fatta fa- 
re per Augullo , come Plinio dello ricorda nel 
fuo indice , che fa il 1. lib. della grand’ opera , 
poiché , ammedo anche quedo , lìccome la dedu- 
zione delle militari Colonie fatta per Augudo fu 
anteriore alla defcrizion dell’ Italia , così non è 
meraviglia , che in eda un Popolo , forfè anco- 
ra nafcente , s’ annoverade , madìme fe V origi- 
ne ripeteva da quell’ Iroperadore , che la deferì- 
tione ordinava . E fe dai detti di Balbo al più 
può ripeterfi, che Falera fu Colonia per la pa- 
rola afignatus , che ufa i’ Autore parlando dell’ 
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Agro di tal Popolo , come fpieea il Frontino , e 
dopo il Goefio , e il eh. Paciaudi (i): Pure non 
trovando noi più antica memoria della dedu- 
zione di tal Colonia Piccnte anteriore ai tem- 
pi di Ottaviano , pare , che più fondatamente 
li poffa airerire , che tale deduzione alle ulti- 
me militari debbafi riferire . 

XI. V Autore di quello genere di Colonie 
fu Sulla (a), il quale fcacciato Mario il vecchio, 
e Sulpizio, fi fece creare Dittatore, ed in ta- 
le autorevole impiego del fuo potere prevalen- 
doli , deduile molte militari Colonie . L’ efem- 
pio di Sulla fu feguito da G. Cefare ($), il qua- 
le febbene nel fuo Confolato promulgò la legge 
fulla divifione dell’ Agro Campano , dopo che 
era flato 150. anni nella dura fervile condi- 
zione di Prefettura , come attefta Cicerone , } 

Appiano , Dione , e Celare fleflo (4) ; nondi- 
meno dopo fatto Dittatore perpetuo moltiflime 
ne dedufle in ricompenfa dei benemeriti Soldati. 
Uccifo G. Cefare dai Congiurati , legui la dedu- 
zione M. Antonio , come Cicerone nelle Filippi- 
che , e Plutarco nella di lui Vita , ricordano. 

Alle Antoniane le triumvirali fuccelfero . E’, 
noto a cialcuno il ripartimento, che fecefi del 
Romano Imperio dopo vinto Bruto , e Caffio 
tra M. Lepido, Ottaviano, e M. Antonio (5). 
Secondo Appiano (6) diciotto Colonie furono al- 
lora dedotte , lette delle quali da elfo fono no- 
minate , e le altre da Frontino raccolgonfi . 
Morto Lepido , e M. Antonio , eflendo reflato 

il co- 


li) Front.de Agr. Qual. c. i.n.%6. GoeJ. Annot. 
Jlgr. c. 4. Paciaud Dijs. di Ripatranfona pag. i r.* 
(2) Sigon. de ant.Jur.lt. I. ?.c. 4. ìd. ibtd. 
(4) Apud eumd. eod. loc. < ) Flor.lib. 4- c. 
App. Alex. De Bell. Civ. lib. 4. 
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il comando libero preflò del foto Ottaviano , 
che Augufto fu detto (i) , in benemerenza del 
fervigio a lui preflato e dai Veterani , e dalle 
àltre milizie, col mezzo delle quali ottenne egli 
quella si memorabil vittoria , per cui il Mondo 
intero , dopo tante vicende fi ricompofe in una 
pace perfettiflìma , ordinò egli nuove militari 
deduzioni . Lo attefta Svetonio (z) . Adbuc mo- 
dum in urbe , urbanifque rebus adminiftrans , 
Italiam duodetriginta Coloniarum numero a fe 
deducìarum , frequentava . Dione nel lib. 6. così 
ne Icriffe . Cctfar Romam reverfus ad Rempubli- 
cam confiituendam militibus , aliifque pecunias 
difiribuit ; iis 'vero qui fub fe perpetuo ftipen - 
dia fecerant Agros eiiam ajjignavit : Populis 
etiam , qui fub Antonio fenferant , deletis , CT 
oppida , & agros eorum militibus condonava . 
É prello d’ Igino finalmente ($) Divus Augufius 
in affienata Orbi Terrarum pace exercitus , qui 
fub Antonio, aut Lepido militaverant pariter , 
CT Juarum legionum milites Colonos fecit , alias 
in Italia , alios in Provi nei is . Ouibufdam de- 
letis boftium civitatibus novas Urbes con/iituit , 
quofdam in Ve teribus oppi di s deduxit , & Co- 
lonos nominavtt . lllas quoque Urbes , qace de- 
duci ce a Regibus , aut Dilatori bus fu crani , da- 
to iterum Coloni ce nomine , numero Civium am- 
pliava , quafdam , & finibus . Or tra tante de- 
duzioni fatte dopo la guerra civile di G. Ce- 
fare fino ali’ Impero di Auguflo , non è da cre- 
dere , che anche la Faleriefe Colonia fi com- 
prendere non mai nominata per lo innanzi tra 
le Picene ? 

; C XI r. 


(1) L. Fior. I. 4. c. iì. in fin . 
(z) Apud Sig. ub. fupr 
( 3 ) ydpud eumd . 
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XII. Potrebbe qui alcuno" prudentemente op- 
pormi , che , fé nelle militari deduzioni fatte 
tra 1’ Impero di G. Cefare , e quello di Ottavia- 
no fu in Falera una Colonia dedotta , Falera 
vi era ; ficcome le Colonie dei Romani non li 
conducevano a fabbricare nuove Citta , ma ad 
occupare le vinte , e foggiogate . Già dilli fin 
dal principio , che non intendevo io d’ affer- 
mare , che Falera non fu prima d’ Augufto , 
ma folo di non trovare predò niuno antico 
Scrittore indubitata memoria teftificante , che 
prima di tal tempo Falera fu Colonia , o Citta 
in altra guifa decorofa,ed illuftre . Ciòprefuppo- 
fio qual v* ha repugnanza nel credere, che il di 
lei fplendore incomincialfe dai ‘tempi di Otta- 
viano ì Poteva bene Ilare, che ivi folle un Vi- 
co , o Pago anche fabbricato fin da quei tempi , 
nei quali quelle bande del Piceno incominciaro- 
no a popolarli : Ma può flar bene ancora , che 
quello Vico, o Pago non s’ ampliale mai , nò 
cangiaffe condizione , le non quando vi fu per 
Augulìo una Colonia dedotta , e dall’ Agro, di 
cui fu multato il Popolo convicino , può avere 
acquiftato la giurifdizione , e ’l territorio . E’ 
vero , che alle Colonie, che fi deducevano ve- 
nivano alfegnate o tutte , o parte delle cale , e 
dei campi del Popol vinto , e multato : Ma li 
conducevano ancora in quelle Citta , che altri 
piccoli luoghi avevan foggetti , e ficcome per le 
deduzioni fatte in leguito delia legge di Flami- 
nio, come dilli più lopra , tutte le Citta Pice- 
ne dovevan efier popolate , così non badando a 
contenere i nuovi Coloni dedotti potevan queut 
procacciarli un’ acconcio domicilio coll amplia- 
re , ed accrescere i piccoli luoghi . Or quale 
accrefcimento non poteva farli in Falera dove 
non fu dedotta la fecce popolaresca nata, ed al- 
levata tra i’ inerzia, e la ribalderìa i ma il fio- 
re dea 
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re dei Veterani atti a tenere a freno colle armi 
in mano non folo ia convicina gente, ma i Po- 
poli anche più fieri , e nemici del nome Roma- 
no ? Io certo fono d’ avvilo , che otteneflero 
canto, e tanto fi accrefceflero , che i convicini 
medefimi in un’ ignobile fiato ridufièro , e fopra 
di loro acquifiarono coflo padronanza , e domi- 
nio . 

XIII. Ma e che direfle poi, fe a conferma- 
zione di quanto ho detto , io tentarti di provar- 
• vi , che cotefle voflre contrade fono fiate da 
due Città fucceflìvamente occupate ? Ne quello 
il difpero ; date però mente alle ragioni , che 
m’ inducono a crederlo . Supporto , come ac- 
cennai, che le foprafianti rovine indicanti illu- 
fire abitato fi eflendano in lungo per quattro 
miglia, e ficcome il voftro contado abbracciano, 
cosi quelli di Monteverde , e di Montegiorgio , 
io dico, che quelle, che fi veggono nel Contado • 
voftro appartennero a Falera , e quelle poi , che 
negli altri due territori apparirono fono d’ un’ 
altra Colonia o eflinta prima della Faleriefe , o 
almeno in ofcuro fiato ridotta , e d’ agro fpo- 
gliata, e di giurifdizione . Nè già per capric- 
ciolò penfiero lo dico , ma perchè dagl’ avanzi 
medefimi d’ antichità lo ravvifo . Io veggo per- 
tanto nel voftro contado sì frequenti , e sì fpeflfì 
i rimafugli d' antiche mura , che fono per anche 
indizi manifefti o di Tempio , o di Teatro , o 
d’ Anfiteatro , o di Terme, o d’altre fimili cofe; 
Fallato poi tal termine io trovo nei rimafugli 
medefimi una rarità fomma , nè altro ravvifo , 
che fodi macigni nemici dei Barbari , del tem- 
po , e dell’ ingordo aratore , non efprimenti nè 
Terme, nè Teatri, nè Anfiteatri, nè Strade, nè 
Fori , nè altro . Ma quefio ancora farebbe po- 
co . Si fa, che effendo le nominate colè i di- 
pintivi, e gl’ ornamenti d’ una Città come dille 

C z Pau* 


Digitized by Google 


to Dissertazione 

Paufania , e Procopio (i) dovrebbono quelle elì- 
dere o qua , e la eh fperle per la Citta , o alme- 
no porte in un (ito , a cui fìa facile 1’ eccello 
per ogni banda : Cosi veggiamo eflere nelle no- 
rtre Città moderne , così la ragione infegna * 
che folle anche predò gli antichi . Ma fe io vi 
diceflì , e voi ’l fapcte , che tutte le fopradette 
cofe raccolte fi vedono nel (òlo vortro Dirtret- 
to , e non dovrò penfare^ , che le rovine elìdenti 
negli altri due Territori appartengono ad altra 
Colonia, o Municipio più amico ; per non ere- * 
dere, che una fola contrada della Città fornita 
folle di pregevoli deftintivi , quali fono gl’ indi- 
cati , e le altre poi non folo , ne fodero prive , 
ma neppure ne abòian potuto ufare comodamen- 
te, quando iL bifogno il chiedeva? Andiamo in- 
nanzi . Se nei tre divifati Territori folle data 
una Città fola, e non piuttorto due fucceflìve , io 
fon certo , che le anticaglie , che di quando in 
quando fi fcuoprono , egualmente in ogni parte 
fi trovarrebbono . Ma (e nel Colo vortro conta- 
do di Falerone fi fono difotterrate le Statue , le 
Lapidi, le Croniole , i Cammei, gl’ Idoletti, 
oro, argento, piombo, ed altre fimiglievoli co- 
fe ; e direna poi , che in tutte le da me indicate 
quattro miglia fu una della Città in uno Hello 
tempo dirtrutta ? Quello non fembra , che fia 
probabile , n'e voi gentili Signori ,il contrattate, 
ficcome la Pianta ancora efibite della voftra de- 
funta Falera , a cui non prefiggete ampiezza 
maggiore , che il termine in circa dei vortro 
Contado . 

XIV. Ma fento chi mi ripiglia . Dice Ma- 

crobio 

/ ‘ 


(i) Pauf. lib. io. apud Compag. Reg. Pie « 
Procop. de edìf. Juftin. lib. 3. apud. eutnd. 
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crobio nei Saturnali (i) , parlando della forma 
del Simolacro di Giano , che flava in Roma apud 
nos in quatuor partes JpeBat , ut demonftrat Si- 
mulacrum ejus Phalaris advetìum . Dunque lo 
’fplendore di Falera è antichilfimo . Che poi di 
quella Falera s 1 intendano le riferite parole , Id 
ipiega il P. Eduardo da S. Francesco Saverio 
Carmelitano Scalzo (2) , il quale oltre alla lò- 
pradetta Statua quadriforme di Giano le attri* 
buiice ancora una moneta d’ argento, il cui tipo 
da una parte è la tetta di Donna laureata , e 
cinta di rete , e nel roverfcio un Bue , che al- 
zar volendoli dal giacere , viene impedito dal 
manco piè d’ una Donna , che veflita alla 
guerrefca , coll’ elmo nel capo, ed un’ alla mili- 
tare nella man delira, le preme la dritta zampa, 
e feguendo 1 ’ Avvercampo nella leggenda Etru- 
fca , con cui è legnata , vi ravvila la parola 
Falena, o Pbaleria , e fofliene , che fotte fula 
dai Romani , quando pretto di quel luogo av- 
ven la battaglia nella feconda guerra Sociale , di 
cui parla Appiano . Prima , che io proceda a 
fciogliere le fatte obiezioni debbo premettere , 
che quello nome Falera non folo fu proprio del- 
la Picente Colonia , ma di molti altri luoghi di 
diverle Regioni . Phalera , come fi raccoglie da 
Livio (3) , fu chiamato un Caflello della Tena- 
glia . Phalerum un Porto d’ Attica da Nipote 14) 
detto Portus Pbalereus celebre per i natali , che 
ivi ebbe Demetrio chiamato pero Falereo . Pba- 
lera, ed anche Pbaleros , e Falerium fi chiamò 

■ '•“ r ' una 


(t) lib. r. pag. mibì 113. 

(a) In app. ad Difs. a. pr<tmi(s. in omn. oper « 
Laftan. Firmìan. T. I. p. 198. > . 

(3) Lfaj. Hifi. lib. 27. pag. tnibi 205. Id. lib , 
35. pag. 287. (4) In Vit. Tbemift. §. 6 . 
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una Città dell’ Etruria (i) i cui Popoli ebbero 
molto a che fare coi Romani , nè furon prima 
fottomelfi , e vinti , che negl’ anni di Roma 
358. dal Dittatore Cammillo . E per fino un 
Monte della Campania fu detto Falerno nota 
pe’ l'uoi ottimi vini come dice Servio (a) . 

XV. Tutto quello premetto , ognun vede , 
che , fe quanto delle Falere rapportato leggiamo 
dagli Scrittori , il riferito P. Eduardo vuole alla 
Citta Picena attribuire, non lolo fi potrebbe a- 
gevolmente provare , che fu anche più antica 
di Roma , ma così fplendida , e chiara , che 
forfè poche Città a lei verrebbon del pari . 
Ma più d’ appretto facendomi alla prima obie- 
zione io dico , che i detti di Macrobio 
non ponno intenderli per niuna ragione della 
Falera del Piceno , ma, dicendo egli Pbalaris 
nel numero del più, fon di fenfo , che della 
Città Greca , o Porto che fia , abbia fintefo , 
ficcome quello nome feropre in tal numero lo 
troviamo dai chiari Scrittori adoperato . Nè 
per quello folo , ma perchè fappiamo ezian- 
dio, che tutte le più rare cofe , che abbellì 
Roma , tutte le ricchezze maggiori di effa dal- 
la Grecia fi trafportarono . Dalla Grecia dun- 
que , dove fappiamo inoltre , che l’ arte 
della Scultura fiorì in un perfettiflimo grado , 
e che alla gran Roma nella bell’ arte diè nor- 
ma , e legge , farà venuto anche il quadri- 
forme Simolacro di Giano , e non dal Piceno, 
in cui , fe T arte nobile della Scultura fiorì 
mai , non farà fiato nei più remoti tempi fu- 
periori alla fondazione di Roma , parendo cer- 
ta cofa il penfare, che , fe Roma dalla Gre- 
cia 

(1) Solinus cap. 8. Liv. lìb. 4. 

{%) Serv. ad Virg . lib. a. : 
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eia tutte le nobili arti , e difeip/ine apprefe , da 
Roma poi , nelle altre Citta Italiche deriva- 
rono . 

XVI. E nemmen la moneta d’ argento , 
come vuole ii P. Eduardo , lì puote alla Falera 
del Piceno attribuire , polla anche vera la lezio- 
ne dell’ Avvercampo (i) diverfiflìma da quella 
del Patino , e del Morellio, che vi leggono Ita- 
lia . Perchè fi comprenda la verità di quanto 
afferifco , ballano i dottiffimi avvertimenti dell” 
immortai Olivieri (»•), coi quali 1 ’ infulfifiente 
oppolìzione mi farò onore di rigettare . E d’ uo- 
po però fapere , che febbene i Magillrati Ro- 
mani , anche fuori di Roma , regnarono monete , 
maflìme in quelle Città , nelle quali fi trova- 
vano a guerreggiare , cangiando anche tipo ad 
arbitrio del Magiftrato , che prelèdeva ; con- 
tuttociò non 'e probabile, che avelfero voluto 
in quelle efprimere il nome d’ un luogo , che 
non potevano ricordare , fe non con dolore . 
Sentafi Appiano , che della battaglia feguita 
prelfo il Monte Falerno cosi dice (3) Parte a* 
Ha circa Falerinum Montem ( o come legge in 
altra verfione il Cluverio Falernum ) ldaucilius , 
tir T. cifrarti us , & P. Ventidius conjunftis co- 
pti* exercitum Gn. Pompeji fufum , fugatumque 
intra Firmum compellunt . Or fe fu quella u- 
na Sconfitta per i Romani , s’ avrà da crede- 
re degna piuttollo d’ elfere efprelfa nelle mo- 
nete , che di perpetua oblivione ? Avverto in 
oltre, che fe dalle riferite parole di Appiano al- 


(1) In Comm. ad Tbef. Numi/. Mordi. Fam. 
Incer. pag. 549. lift. E 

(1) Nella lett. al Sig. Ab. Barthdemy Cu fi. del 
Muf. di S. M. Crifiianifs. - 

(3) Appianus Alex. Bell. Civ. lib. 1. pag. 381, 
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tri dedarebbe 1’ elìllenza di Falera', io ravvifo 
1 ’ oppoflo , perchè defcrivendo appunto 1 ’ av- 
veduto Scrittore il lìto d’ un avvenimento me- 
morabile , nominò il monte anzi che la Citta , 
che .più facilmente è in cognizion di chi leg- 
ge ; ed Oroiìo (i),che dalla ftefìfa miichia ci 
fa racconto, fcriffe lòlo , che avvenne prope 
Tennam . Ma dal fegno non traviamo per que- 
llo . La moneta pertanto non potè efferfi bat- 
tuta per quella battaglia . Laonde è da vede- 
re , fe può a Falera Picena appartenere, come 
fegnata in altro tempo .» t ,.| , 

XVII. Che 1’ indicata moneta ad una Citta 
d’ Italia appartenga , e non a Roma lo diroo- 
ftra 1’ Etrufca leggenda , la quale , fecondo il 
eh. Olivieri (z) ,è contraffegno di moneta Ita- 
lica , come pure lo fono i globetti , fecondo 
1’ avvertimento del eh. Maffei ( 5 ). Che poi non 
fi polla quella attribuire a Falera , di cui par- 
liamo, balla riflettere eh’ ella è d argento . 
Prova con falde ragioni il non mai abbaftanza 
lodato Sig. Olivieri , che Roma non legnò mo- 
nete in argento prima dell’ anno della tua fon- 
dazione 484. o 485. , e per confeguenza neppu- 
re le Citta Italiche di potere , e di forza a Ro- 
ma affai inferiori . Dunque non può quella a 
•Falera appartenere come fui a prima del rife- 
rito tempo , Ma fe poi nel 483. ( fuppollo an- 
cora , che Falera vi folte Hata decorola , ed il- 
lullre ) lìccome Citta Picena venne fatta Ro- 
mana Prefettura , come lopra notammo , ebbe a 
perdere cogli altri diritti anche il giure di bat- 
ter moneta . Dunque non v’ ha ragione per af- 
- * •• ■" ■ - * reri— 


(j) Lib. 5. càp. 18. apitd Cluverium . 

(i) Nella Jopracit. lett. 

r (3) Of. Ut. Tym. 5. app. lo flejfo Sig. Olivieri . 
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ferire’, che la Medaglia indicata alla Falera Pi- 
cena attribuire fi pofTa , come pretenderebbe il 
P. Eduardo . 

XVI li. Sciolte cosi le obiezioni più forti , 
thè contro la mia propofizion potrebbon farli , 
vengo a dichiarare quanto di tal Colonia fieura- 
mente lappiamo per quel , che' riguarda i tempi 
ad Augufió pofieriori . Ed eflendo gl’ Ordini , 
ed i M adirati il primo contrafiegno dello Iplen- 
dorè, dagl’ Ordini , e Magifìrati cominciarò . La 
fopra riferita tavola Gruteriana ( Tab. I. n. m. ). 
i Faterieii Decurioni , ed i Quatrumviri ci ram- 
menta . Ma perche fi vegga, che genere di Ma- 
gifiràto- foffe quefto di Quatrumviri , conviene ri- 
cordare l’ ufo delle Colonie , e dei Municipi rap- 
porto ai Magifirati . Roma la Città rema del 
Mondo aveva il gran Senato . Anche le Co- 
lonie , e Municipi un minor Senato avevano, 
che appellavano Órdine, « Curia. Quei, che 
il- Romano Senato componevano dal Senato fief-' 
fo prendevano il nóme , e fi dicevano Sena-t 
♦ori : Quei, che formano 1 ’ Ordine, -e la Cu-) 
ria nelle Colonie, o Municipi; dalla' Curia fi 
dicevano Decurioni . Aveva il Senato i due. 
Confoli , i quali prefedevatto , comandavano , 
decretavano , e riferivano in Senato , e<nell’ 
uffizio duravano un’ anno folo : Ebbero' 'le «Co- 
lonie- , ed i Municipi pure i lord 1 DuuMviri ,» 
i quali comandavano , difponevanó , • riferivano 
in Curia , nè più d’ un anno dur&vàno neH’i 
impiego 4 Ufavano la Toga , ed i Littori e. 
colla debita proporzion parlando , erano di fi io- 
ti , come i due Condoli fi diftinguevano in Ro- 
ma . Ma chi piu cofe faperne defidera conful- 
i Panvini i Pinci roli (2) i Chimentel- 
, , . , - P ’ • - « f- ;/'jj Qi) 

(r) Panvin. JLnnot. Veron. 

W Guid. Pane, de Mag. Manie, c. 8. 
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li (i), e Norisj (i), e tanti altri, che erudi- 
tamente ne fcriffero . Solo dirò, che non tut- 
te le Colonie , o Municipi tal collume adot- 
tarono di avere per Magiftrato maggiore i 
Duumviri Vi furono delle Città , che ebbe- 
ro anche i Quatrumviri , e tra le altre il Mu- 
nicipio di Lappa, come dice M. Tullio nella 
Orazione prò Cluentio . E fe al medefimo lì 
vuol predar fede tra le fue lettere familiari una 
ve n ha (?) diretta Quatuor'vìri* , £ 7 * Decurto^ 
nibus F regUla/tis . Nel Municipio Gadiatano lo 
dice Afinio Politone ? (4). , che il primo Magò- 
Arato fu quello dei Quatrumviri . TI Codice 
Teodofiano (5) un decreto rapporta, dell’ Impera- 
dore Aleffandro Severo indirizzato Quatuqr Vi^ 
ris , Ù‘ Decurionibus Fabraternis . Giovanni 
Vaillant (6) in una Medaglia di Tiberio ci 
avverte dei Quatrumviri della Colonia Ctonia 
nella Spagna. Citeriore . Laonde fe anche la 
Faleri e fe Colonia „ fecondo il riferito decreto di 
Domiziano, in luogo dei Duumviri ebbe i Qua- 
trumviri , non per quello avrafli a dire , cha 
o non fu Colonia < o non fu d’ uno fplendore 
all’ edere di Colonia corri fpondente . 

XIX. Ma fe tutto dire per me fi deve , nh 
quello omettere , che forfè le chiare cofe può 
alquanto olcurare , io trovo in r Falera i detti 
due Maellrati de Quatrumviri infieme , e dei 
Duumviri . Dei primi già lo fendile nel De- 
creto di Domiziano . Dei fecondi ne accerta 
F Ilcrizione fcavata nelle contrade pure di Fa- 

. lero- 


». il . * ' * 

(1) Cbimentell. de Hon. Biffi C 4 P'A- 
(z) Norit Coenot. Pi fan. 

4 (j) lib.--if . 79. (4) Ep. Fam. tic. 4 . 

Ìs,J«-dnic.Cod. de foJut. debit. tivit, . ■$ r 
( 6 ) Num. Colon. Tom, l.pag. jof. 
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lerone il dl/^,:Maggio del corrente anno , e rap- 
portata , da me ( Tab. IL n. pr. J . Porta però 
1’ indicazióne di due fup'remi Maéftrati in una 
fola Colonia , in un Municipio medefimo , ché 
vorrem dire ? Io don vorrei decidere col Ciu- 
verio (i), nè con Giufìo Fontanino (z) fulia ve- 
rità del decreto di Domiziano per la ragione , 
che Ciuverio rteflò rapporta dicendo : Sed quum 
Collega fuerit Domitiano Imperatori in ottavo 
Confutata <A, Volufiut Saturni ruts ; nec ullus 
ttmquam in imperio ejus reperiatur Cbnful P. 
Valerius Patruinus , merito aliquis tabulam bade, 
ceu adulterina m ìndubium traxerit . Dirti non 
vorrei cosi decidere . Dà che nella contróverfa 
Dirtertazion mia recai le lòpraccitate parole , 
parve ad alcuno aver io una eresia in genere di 
antichità profferita . Dienoi dotti giudizio fulia 
verifimiglianza , e combinazione dei Quatrumvi- 
ii , e Duumviri in ambe le Ifcrizioni intefi per 
Principal Magiflrato , bartando a me f averlo 
{blamente accennato . 

XX. Oltre ai Qpatrumviri , o Duumviri vi 
furono nelle Colonie altri Quatrumviri, o Du- 
umviri , die il fecondo Magiflrato rapprelenta- 
vano dertinato a decidere fulle inforte differen- 
ze, e litigj , e fi dicevano Quatrumviri, o Duum# 
viri- Juridicundo . Veramente il marmo rappor- 
tato dal Don io ( 3 ) in cui lì legge 

GN. CORNEUUS PRONTO NEPESI 
• .N US IIIIVIR AEDILIS IIIIVIR J. D.' 

divide i Quatrumviri Edili dai Quatrumviri 
Juridicundo . Segno evidentiffìmo , che ficcome 
in alcuna Città i Duumviri , che rapprelenta* 

D z . . vano 


(0 Ital. antiq. lib. 2. ’c. 1. p . 3*9. 

(z) In lib. de Antiquìt. Hortce lib. I. et rpV4. 
( 3 ) Donivi elafi . V, 45 . 
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vano il primo Magiftrato, differivano dai Duum- 
viri , che giudicavano , così pure i Quatrum- 
viri dai Quatrumviri fi diftinguevano . Ma at- 
folucamence parlando quella diftinzione non lì 
olferva in ogni Colonia , o Municipio, ficcome 
non tutte le Colonie , o Municipi avevano i 
medefìmi Magiftrati . In alcune Citta, come fi 
è detto , i Quatrumviri rapprefentanti il primo 
Magiftrato differivano dai Quatrumviri Juridi - 
cundo . In altre poi un Magiftrato Solo facea lo 
fìefto , come fi prova colla Iscrizione Gruteriana 
(i) ,in cui T egregio decreto rapportali della Cu- 
ria Tergeftina, alla quale i Duumviri per giudi- 
care s’ ail'egnano, alla relazione dei quali fu fat- 
to il decreto . Se la Faleriefe Colonia avelie 
quelli Duumviri , o Quatrumviri diftinti non 
può deciderli , ficcome le Scoperte iscrizioni del 
fecondo genere di Magiftratura non fan ricordo . 

XXI. Ebbe però il terzo Magiftrato detto 
degli Edili di due perfone comporto , come rac- 
cogliefi dalla lapide Muratoriana (a). 

L. ERITIO L. F. ÀEDILI IIVIR. 

R. P. R. 

Era quello un Maeftrato , i cui fuggetti , fe- 
condo l’ufo più comune dei Municipi, e delle 
Colonie , duravano nell’ impiego cinque anni » 
Ed ecco la ragione per cui troviamo Sovente 
nelle antiche Ilcrizioni quelli tali Edili chiamati 
ancora Quinquennali . A bene intendere 1 ’ uf- 
fizio loro , balli Sapere qual folle quello dei 
Romani Cenfori , che in certo modo rappre- 
fentavano (5) . Ulavano i Littori , nè a tal 
grado giungevano K fe non dopo aver tutte le 

cari- 


fiì G^uter. pa%. 408. r. . ( 1) pag . 583. r. 

t\) Norie Coenot. Pifan.Difs. t. cap. y. Philipp 
g. T arre de Col. For. Jul. pag. 361. i6p. 
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cariche foflenuto nei Municipi , o nelle Colo- 
nie (i) . Il che olTervavalì anche in Roma, in 
chi doveva efler fatto Ceniore , i.i 

XXII. Agii Ordini dei Maellrati lìccome in 
Roma , cosi nelle Colonie , e ne’ Municipi 
fuccedevano gli Ordini , ed i Collegi de Sacer- 
doti . Alcuni più illuftri Luoghi ebbero i Fla- 
mini (z) , Ordine cosi rispettato , e cofpicuo , 
che in Roma la Pretella ufava , e la Sella Curur 
le .fecondo T. Livio ($) , e fuori di Roma vefli- 
va di Porpora (4) a diftinzione dei Duumviri , 
che ufavano la Pretella . Dell’ efillenza di que- 
lli Flamini in Falera non ne abbiamo contezza. 
Vi furono però gli Augullali altr’ Ordine illuflre 
di Sacerdoti inllituito in Roma ad onore di Au- 
gullo (j) , e poi nelle Colonie ancora , e nei 
Municipi introdotto. Quello fu un Collegio, che 
col tempo divenne cosi numerolo , che al dire 
del Chimentello , e del Norifio (6) collimi un 
tal Ordine di mezzo tra i Decurioni , e la Plebe 
corrilpondente in certo modo all’ Ordine cque- 
Pre dei Romani , e fu tanta la quantità , che 
gli aggregati furon anco col nome dilli nn di Se- 
niori , e Gì uni ori . Balla fapere , che per fino i 
Fanciulli vi lì afcrivevano , e le Femine flelTe 
(7) . I primi di quello Collegio comunemente 
Furono fei , detti però Seviri Augulìali . Vera- 
mente nelle Falenonelì llcrizioni ( Tab. I. », z. 
Tab. IL ». z. ) donde argomento prendeli dell’ 

elìlìen- 


(1) lApulejut Mei. lib. io. pag. 379. 

(z) Gruter. p. 1096. 7. (3 U'V. lib. 26. 

(4) Vacai. Vtntg.n.\']. Mi r.ucius Felix pag.%%%. 
<5) Murat. Tbef.'veter Injcrip. p. 19Z. ». ^ . 

(6) Chimenlel. de Hon. Bijs. cap. 4. Noris Cario - 

lapb. Pi fan. Difs. 1. cap. 6. ' 

(7) Murat. loc. fup . cit. 
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efiflenza di tal Collegio non trovo i Seviri , ma 
gii Ottumviri , e lo fìeflò in altre moltiffime 
iscrizioni . Avverte il dottiamo Muratori (i), 
che trovandoli VIIIV 1 R dovrebbe piuttolìo leg- 
gerli^ originale Ifcriaione , pervadendoli che 
ivi li trovarebbe Icritto ViVIR . Ma in tal di- 
vertita di Seviri , e Ottumviri c’ incontriamo lo- 
yente . Pero è da dire piuttolìo , che liccome 
yi alcune Colonie , e Municipi preledevano i 
IJuumviri , ed in altre i Quatrumviri , come" 
. ? . e J to . : . in alcune Coionie', o Muni- 
ti 1 Seviri faranno ilari i primi del Colle- 
gio aegli Augalluli > ed in altri' faranno flati 
gli Ottumviri. i •: . «i* r . • _ ’ 

XXIII. Dai Coilégj dei Sacerdoti fi palfa 
agli altri Collegi , i quali , febbene onorevoli 
per 1 impiego , e profeflfìone non foq'o , pure 
ballano a darci qualche argomento dello fplendo- 
t delia Falerionefe Colonia . Tra i primi i. 
v a Muratoriaua lapide ( Tab. 11. n. 3. ) quello* 
oei rullom mi fi preferita . Erano i Fulloni 
quei , che 1 n.elìiere avevano - d’ imbiancare, 
o lavar panni . Fulloni ancora fi dicevan quei, 
che li tingevano , e però altramente Tintori 
lecondo la moderna efprelfione , nominati . li 
citato Marmo attefta ancorai’ efillenza del Col- 
•"gio de Fabbri . Ma liccome col nome di Fab- 
bri vengono molte arti,- e tutte notilfime , non 
e d uopo , che di quello genere di Collegi lun- 
gamente qui parli . Parlerò fibbene dei Cento- 
P ar .V e dei Dondrofori , altri due generi di Col- 
legi di Falera, come inlegna il Marmo fcava- 
toii dì 16. Maggio dell’anno prefente ( Tab.il. 

) • Quale folle dei Centonarj 1’ impiego fe 
diffidi colà a decidere . Secondo il Muratori 

(1) 


(1) In cit. oper.p. 1047. in annoi, ad Inferi fa 2. 
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(i) la più verifimil fentenza par quella » che! 
Centonari foIfe un Collegio di gente deteinata 
a rifare; re le rozze rufticane vefti , o le militai 
ri . ise adduce per ragione 1’ etimologia! della 
voce Centonarins da Centonìbits . . ■ Di quello 
Collegio fe ne incontrano' mille memorie . Pare 
si frequente predò gli antichi che ogni luogo 
per ignobil , che folte, lo aveva . Lo dello dei 
Dondrofori fi può ripetere . Collegio quanto più 
nelli antichi marmi frequente , altrettanto in- 
certo , ed ofeuro rifpetto all’ impiego. Secondo 
alcuni i Dondrofori pare, che folle un Colle- 
gio di gente deteinata a vendere .i legnami . Al 
Muratori poi quella opinione non loddisfa;. 
Crede egli piuttollo (2) che folle una compagnia 
di gente della fuperlliziofa Gentilità . I -Marmi per 
ordinario prefentano unitamente , come nel ci- 
tato, i Fabbri* i Centonarj , ed i Dondrofo- 
ri . Non per altra ragione crederei , fe non per 
r Editto deirimperadore Augullo u), col quale 
ordinò , che nei luoghi r dove efiftevano quelli 
tre Collegi > infieme fi uniflero . •• 

XXIV. Nè qui taccio di rammentar nuova- 
mente la lapide della Tav. IL ». u Da quella 
egregia Ifcrizione oltre che confermata rimane 
la efifìenza dei Collegi ci fi fa noto il Foro 
P fatar io , che fecondo 1 ’ Abbè (4) nella deferi- 
zione dell’ antica Roma Campo Pecuario fi no- 
mina . Sarebbe a di nollri quella) Piazza , o 
quel Campo delfinato pel mercato del Befìiame . 
L’ efiltenza di quello Foro diflinto con quello 
lpecial nome dà a vedere , che un’ altro al- 
meno 


*m. , •««#•» ■ ' «,»/ * «44M ' l ‘ • 'X. V*. **•#*'. » * *1* » "i** • è 

. (li In di. op. p. J14. in annoi, ad Infcrip. x. r 
|x) ìbid. p. 114. ». x.. in annoi. \ \ 1. • ; 

(3) Cod.Tbeod.ì. 20. iib.\\ 6 . Tit. il. de Pagani* • 

(4) jipud Mitra*, in cit. oper. p. 2133. ^ 
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meno ve n’ era' in Falera . H Foro Pecuarlo fe 
deftinato a vii ufo i In grandi Citta non tuoi 
edere in decoralo lira- ,• ma in una remota par- 
te . La conièguenza 1 * * 4 larebbe , che un’ altro più 
mobile ve n’ era per un più nobil ufo. ? 

XXV. Nè fu meno conta , ed illuftre la 
Faleriefe Colonia- per quel , che riguarda la no- 
fìra Catolica Religione : . 11 Baronio (i ) ci alfi- 
cura , che fu Vefcovil Sede come Ancona , 
Alcoli , Cingoli , Fermo , Matetica , Numana, 
Ofimo, Paulula , Potenza , Recina, Settempeda, 
Tòlentino, -e- i Urbfai via , e per Vefcovo ade- 
gna quel Carlo , che lì trova lòttofcritto nei 
.Ròmano Concilio celebrato lotto Martino. Pri- 
mo . Ma quantunque .certa cola non lìa , che 
quello Vefcovo la Chiefa Falerionefe reegelfe 
nel Piceno , perchè l’ Abbé (*■)-, e i’ Ughefli (3) , 

lo credono della Chiefa Faleri tana , oggi Civita- 
caftellanà : Nondimeno il referitto ài- Gelafio 
rapportato- dall’ Arduino (+) pone là cola fuori di 
controverlìa , e con ogni fondamento pare , che 
poda aderirti , che a Falera Picena queflo van- 
to^ fingolaridìmcr non mancade . Del tempo p re- 
cito , in^ cui fu a Falera adegnato il Vefcovo, 
non fi puote avere certezza . Più probabile lèra- 
bra 1* opinione , che leguiffe poco innanzi al 
Pontificato di Gelafio i cioè prima degl' anni di 
Crido 492^ .i :'■.)):■ •• . . 

tì , XXVI. Or ecco le onorevoli memorie, che ci 
reftan d* Falera. Ed ecco quanto ho faputo rac- 
cogliere del di lei ingrandimento, e fplendore • 

. Ora 


(1) Biron. in Annot. adMartyrol. Rom. fub aie 
li. A tifiti# . (i) In nwa colica. Saer.Concil. Pby* 

lipp. Labbei, & Gabr. Coflartii . Tom. io. pag.fyf. 

’ {3) Ital. Seicr. Tom. T. 

(4) In Cane, collefr. Tom. 1. col. 
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Ora alla ricerca della Colonia , o Municìpio 
eftinto prima del Falerionele farebbe luogo , e 
veder converrebbe qual gente occupaflè quelle 
contrade , che poi di Falera furon proprie . • Cìia 
crederete , che io qui , cosi all’ impazzata , vo- 
glia lubitamente decidere, che l’eftinta Colonia, 
o Municipio avanti 1 * ingrandimento di Falera , 
fu Tignio, la cui efiflenza nelle divilate contra- 
de formò 1’ ultima parte della mia Diflertazione 
si controverfa . Non già ; Note mi fono 1 ’ eru-, 
dite oflervazioni del chiarillìmo Moniignore Ago- 
fiino . Steuchi , è del Sig. Avvocato Marcello 
Franciarini , ambi da Gubbio . Quelli due bene- 
meriti letterati fi fono adoperati per dimofirare 
la chimera , e l’ inlulfiftenza di Tignio , e quel- 
lo, che veniva fotto tal nome, lo attribuirono a 
Gubbio lor Patria antichiflima , ed immortai Cit- 
ta ; la quale per chiarezza, e fplendoie a giudi- 
zio di Strabone ( i) di Plinio (z) di Silo (?) di 
Tolomeo (4) , e di tanti antichi , e moderni 
Scrittori, e per tante incontraftate lapidi onore- 
volilfime, non abbifogna d’andar mendicando ar- 
gomenti incerti di lode . Ma giacche il dilfero 
que’ chiari uomini , io alle riHeflìoni di elfi non 
ni’ oppongo direttamente , chieggo però licenza 
di qui in mezzo recare tutte quelle prove , che 
anche dopo le giudiziofe oifervazioni loro, fi pol- 
fono addurre a difefa dell’ efiflenza di Tignio . 
E quello mi protefto di farlo , non già perchè 
io preluma erronea dimofirare , e falla la coi> 
rezione del nome Tignio in quel di Gubbio ,* 
ma folta nto perchè fi vegga , che non lènza 
qualche ragione , e fondamento nelle tante vol- 
. E tè 


(1) Strabo lìb. $. (l) Vitti, llb. 5 * cap, 14. 

(?) Silus Ita!, cum. commini. Petr. Marf. lib. 
8. Venet. 1497. (4) Tholom. Geogr. annoi. 
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te nominata Diflertazione non dubitai d’ aderi- 
re , che Tignio tu nei Piceno , e quelle parti 
occupò , che al Fiume Tenna nei territori di 
Monteverde , e Montegiorgio fovradano . 

XXVII. L’efiftenza -dell’ antico Municipio, 
chiamato Tignio nel Piceno, fi deduce dalla co- 
llante tradizione appoggiata primieramente alla 
jj. lett. del 7. lib. deli Epi/ìole di Cicerone ad 
* Àttico . dove leggefi(i) . Sed nondum habeo quid 
ad te tfx bis locis fcribam , i(la magis expecìo quid 
illinc aferatur , quo paclo de Labieno feras , quid 
agat Domitius in Marfis , Tignii Thermus , P. At- 
ti us Cingali. Dipoi al pr. lib. de' Contentar) di 
G. Cefare dove fta (critto (a). Itaque ab Arimi- 
no M. Antonium cum Cohortibus quinque Arre - 
tium mìttit , ipfe Arimini cum duabus Legioni- 
bus fubfiftit , ibique deleeium habere inftituit . Pi- 
faurum , Fanum , Anconam fingulis Cohortibus oc - 
eupat . lnterea certior faìus Tignium Thermum 
Pratorem Cohortibus quinque tenere , Oppidum 
munire , omniumque effe ^ Tigniorum erga fe opti- 
mum •ooluntatem ; Curionem cum tribus Cohorti- 
bus , quas Pifauri , & Arimini babebat , mittit , 
tu] us adventu cognito diffifus Manici pii •voi unta- 
ti Thermus Cobortes ex Urbe deducit , ac profu- 
git ; Milite f in itinere ab eo dijeedunt , ac do- 
joum revertuntur . Curio omnium fumma •vó- 
luntate Tignium recipit . Qui bus rebus cognitìs 
eonftfus Municipiorum voi untati bus Cefar Cobortes 
Legioni s decime tertice ex prcefidiis deducit ; Au- 
ximumque proficifcitur . Quelli luoghi però lòn 
que’ medefimi , nei quali Monf. Agoltino Steu- 
. chi Vefcovo di Chifamo nell’ itola di Candia , e 

* Biblio» 

• * a 

' 

(i) Imprefs. Bafilee ann. 1 y$$. fot. 340. 

Oj Imprefs. Lugdun. ann. 1544. 
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Bibliotecario ApoMico (i) perfona per altro d’o- 
gni merito nella Letteratura fece offervare , che 
in tutte le edizioni tanto delle fuddette lettere , 
che de’ Comentarj fatte prima del i-J 7 .°* v £f. a 
flato errore nelle parole Tigntt ,Tignium, Ti- 
eniorum , ed imperciò doverfi foftituire al Tigntt, 
Inguji , al Tigni um , Ingujum , al Tt S nloru ™> 
Ingujiorutn . Con ciò venne a diftruggere di bot- 
to 1’ antica tradizione , e quando per lo pallato 
per Tignio Municipio s’ era da tutti inteia una 
Citta eftinta nel divifato Contado di Montegior-. 
aio fulle rive del Fiume Tenna , da cui ancora 
credeva/], che avefle il nome prefo il M unici-, 
pio , dopo fìffatte annotazioni dello Steucni j 
la Citta Picena fu trasferita ne’ mediterranei deu 
Umbria fulle radici degl’ Appennini da quella par- 
te , che guardano la Sabina , dove appunto , fe- 
condo tutti gli accreditati Scrittori ,l’ antico Cub- 
bio efifteva , ed efifte il moderno . Dietro allo 
Steuchi andò anch’ egli il dottiflìmo Paoio Ma- 
nuzio (a). Appreflo a quefìi fegui il Malalpina 
(ì) poi lo Scaligero (4) il Felicio (5) il Ciccont 
( 6 ) e finalmente il fopradetto Sig. Avvocato 
Franciarini (7). Da tutti quefìi la correzione no 
venne tanto del fopradetto nominato luogo dell 
Epiftole di Cicerone , quanto del paflo di Cr. 
Cefare ne’ Comentarj ^ XXXV II. 


(3) In opufc. de Nomine Patri a juf edit. Pa- 
ri fits ann. 1578. (a) Coment, in Epifl. ad Atùc. 

lib. 7- epift. 1$. pag. 354 * Ve net. in 8. JE.dib.Ma » 
fi ut. (?) la Coment . Epift. ad Attic . 

(4) In emendai. Coment. J. C<e[ar . 

(j) Nell' Onomafì. Pom. nella parola Gubbio. 

( 6 ) In animadverf. ad J. C ce far. Coment .. 

(7) Difser. dell' antica Città d' Iguvio oggi Giti* 
bio Tom. 6 . Opufc. Caleg. 


Digitized by Google 


3$ Dissertazione’ 

< . XXVIII. Quìi forfè per far conofcere irra- 
gionevole la fopra cipolla correzione direbbe al- 
cuno elfere quella primieramente venuta da un’ 
Eugubino qual fu lo Steuchi . Dall’ amor della 
Patria trarrebbe egli un valevole argomento a 
dimollrarne 1 ’ inganno , in cui lo Steuchi lì trai- 
le . Il farebbe full’ efempio del Franciarini (i), 
il quale ripigliar volendo il Campelli , per aver 
nella medefima queftione attribuito a Spoleto 
fua patria quello * che del controverfo Tignio 
notaron Celare , e Cicerone , e che , come lì è 
detto, fu dallo Steuchi aferitto a Gubbio, non 
dubitò di allerire, che il Campelli avealo detto 
per un cotale (trabocchevole affetto verfo la pa- 
tria . Altri ancora direbbe , che per elfer io Steu- 
chi riveltito dello fpeciofo carattere di Biblioteca- 
rio Apoltolico , quella variazione , che forfè non 
avrebbe ottenuto colla ragione , coll' impegno di 
leggieri 1’ ottenne , coll’ autorità , colla forza . 
Ma no; alla dottrina , e al merito del Prelato 
non facciali quell’ ingiuria , ed io non oferei dir 
quello quando anche il fapeflì . Debbo per altro 
fare avvertire, eh’ egli fu il primo a fare que- 
lla feoperta : Che prima di lui non venne mai 
una tal cofa in penlìero ad alcuno . Ch’ egli 
in tale opinione indulfe anche il Manuzio , il 
quale nelle note all’ Epiltole ad Attico, ed alla 
del lib. 7. lafciò fcritto fi) . Iguvii Thermur 
ita lego , non Tignii , aut Si fingiti . Nè quello lì 
puottT chiamare in dubbio . Si prova colla edi- 
zione fatta dal Manuzio medefìmo delle luddette 
note colle Stampe di Venezia nel 1547. nelle qua- 
li niente lì dice del Tignii . Solo dell’ errore li 
accorge nella edizione feconda , cioè dopo che lo 
Steuchi promolfe la quellione . Aldo Hello il 

con- 


fi) Nella cit. Dijfer. (») Veneti" 15 7 ** 
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confetta negli Scolj a Contentar j di Cefare, dove 
fertile . Cum Curio in Umbria prò Caejare mili- 
tar et , recle Steucbus probatae docìrinae vir . . . 
reponendum fiatuit Iguvium . Ed 'e neceflario 
darne a’ Lettori Affatto avvertimento , onde 
comprendati, come poi dal Manuzio ne derival- 
fero le altre fulleguenti correzioni . Sa ognuno 
quanto valeflè il Manuzio, e quanto vaglia tutt’ 
ora preflò de’ letterati . Il folo nome di lui po- 
tea ballare , perchè ciecamente ancora quello lì 
ricevette , che latcìò fcritto . Se poi ragionevole 
ila egli flato, e difcreto in quello giudizio , anzi 
più veramente ; te ila flato ragionevol colui , 
che fu il primo a dargliene occafione, forz’ è z 
parte a parte vederlo. 

XXIX. La ragione fondamentale , per cui Io 
Steuchi ebbe a dire , che i riferiti luoghi di M. 
Tullio, e di G. Cefare erano viziati, e’ la ri* 
pone full’ autorità d’ una minolcritta antica Sto- 
ria trovata in Gubbio . Già 1’ udir lolarnente 
‘Manofcritto balla a far credere, che non meiita 
troppa fede : E qui egregiamente torna bene in 
acconcio quello , che lopra notammo intorno 
all’ amor della Patria, ovvero quello, che lui 
propolìto dei manoicritti , avverti il eh. Sig. 
Olivieri di lode immortai meritevole (i) . Pu- 
re perchè le parole medelìme addimoftrino quel- 
lo in fpecie , che genericamente lì può prefu- 
roere, io , come nello Steuchi lì leggono iz) , 
le riferifco . Dicendumque Iguvium decla>-at ve- 
tu fi a quadam hiftoria , quam ego reperi Eugubii , 
<ST quo tempore hi/ioria illa [cripta ed , non erat 
apud Ccefarem nomen depravatum . Verta hi floride 
bdCC funt . Mane, inquit , Urbem in antiqua qua - 
4 iam bijloria Juliam appellatam invenimus , qua 

ut rum 

- T ^ 

(r) Nell' ejord. alla Dijs. falla Foni, di Pe[aro t 
(*) In opufe. de Nomine Patria [uà. 
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utrum a J. Ctcfarè redeunte 'vittore , qucm Eu- 
gubini, omnes populi civitatum Umbri ce cur » 
hetitia fufceperunt , expulfo Thermo duce , qui 
Umbriam pojfidebat prò Pompejo , an propterju - 
li am uxorem Ottavi ani determinare non vale- 
wus . Or mi dica chiunque all’ opinione aderi- 
te delio Steuchi , come una tale teftimonianza 
può mai pervadere chi legge ? Una teftimonian- 
za d' un Manofcritto , che afferma per certa co- 
la quello, che d’altronde indubitatamente fap- 

E iamo , che non fu mai ? S’ alcoltin di grazia 
ì mie deboli rifteftìoni . 

XXX. E’ incontraftato principio , ammeffo 
generalmente anche dal volgo ignaro , che chi 
fi trova una volta fola mendace , fempre tale 
vien riputato . L’ anonima Eugubina ftoria in- 
dicata , e rapportata dallo Steuchi mentifce nel 
dire , che gli Eugubini accollerò Celare, quando 
ritornava vincitore. Dunque dicendo, che di là 
folfe Termo tacciato, non develefi preftar fe- 
de . Per provar tutto quello forz’ è defcrivere 
i’ Itinerario di Cefare , e tutti i Luoghi nei qua- 
li , dopo paflàto il Rubicone , fu egli o pattando, 
o per dimora . Eccolo dunque come Cefare mede- 
lìmo, e Cicerone nelle lett. ‘ ad dittico ce lo re- 
cano lòtto gli occhi .- Come ebbe Cefare il Ru- 
bicone palfato , termine allora della Provincia 
d’ Italia, andò in Rimini : Quivi fece leve di 
Soldati . Mandò M. Antonio di là pure a pr - 
dere Arezzo . Egli frattanto non lafcia d’ oct~ 
par Pefaro , Fano , e Ancona , e di mandar Cu- 
rione alla conquifta della contrattata Città , che 
pofiedeva Termo Pretore , non già per Pompeo , 
come crede l’ anonimo Autore della Storia Eu- 
gubina , ma per la Repubblica. Egli è. certo r 
che i Pretori non fi mandavano dai Capitani , 
qual* era Pompeo, ma dalla Repubblica. Poiché 
• Cete ebbe intefa la buona propenfione del Mu- 

oici- 
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nicipio , innoltrò piu coraggiofamente per fino 
ad Ofimo . Altro argomento , donde fi può in- 
ferire, che Tignio fonie una Città Picena , e non 
Umbra . Perchè fe il coraggio, che ebbe Cefare 
per innoltrarfi nel fuo viaggio derivava , com* 
egli efnrime dal buon volere dei Tigniefi , e fe 
quelli Solferò flati popoli dell’ Umbria mediterra- 
nea , e non del Piceno ; Cefare nell’ Umbria 
internato farebbefi , e non nel Piceno . Da Fer- 
mo ufcito andò nel Caflel Truentino ( 1 ) pollo 
fulle foci del Tronto . Di là palsò in Alcoli 
(a) . Da Afcoli a Corfinio ($)• Da Corfinio paf- 
fando per la Puglia andò a Brindili (4) . Da 
Brindili fino agl’ ultimi termini della Calabria 
andò fempre perfeguitando Pompeo •»-, finche 
poi tornato in Roma , contro ogni legge , volle 
«fler fatto Dittatore perpetuo . Dica qui l' ano- 
nimo autore del Manolcritto quando fu , che. 
Cefare andò a Gubbio , e che gli Eugubini lo ac- 
colsero vincitore ? A. Gubbio, che 4 una Città 
polla nei mediterranei dell' Umbria lontanilTìma 
da quel viaggio di Cefare ? Non potrà dire , 
che vi fu prima , che andalle a Corfinio , per- 
chè la defcrizione del viaggio è di C elare Bef- 
fo ; e fe fu quando Seguì la fuga di Termo, 
dice ne’ luoi Comentarj , come fendile , che non 
y’ andò egli , ma vi mandò Curione . Non vi 
fu dopo , perchè nè Celare, nè altri dice , che 
ritrocedeflè da quel cammino, che dietro a Pom- 
peo lo conduceva . Dunque non vi fu mai . Ma 
fe mai non vi fu , la Storia anonima Eugubina è 

falla- 


li) Pompe} us in epìfl. ad Domit. qua eft iS 
hb. 8. Cic. ad Attic. (z) Cccjar Com. Bell. LÌtj. 
•l'j l ' (?) eod.loc. (4; Jlpud eumd .. 
ibid. *App. de Bell. ,Civ. lib. i. pag. 471. ivet.in 
Caf* cap. 34. (5) Idem $vet. loc. ctt. 
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fallace . Che fe falla in quello , è conseguenza, 
che debba fallire quando dice , che di la folle 
Termo difcacciato pofleditore dell’ Umbria per 
Pompeo . 

XXXI. Ma quello forfè fe il luogo , in cui 
fi produrrà 1’ autorità di Lucano , che nel luo 
Poema così fcrifle 

Gens Etrufca fuga trepida nudata Liboni s , 

lufque fui pulfo jam per di di t Umbria Thermo . 
Ed appreflo anche quella di L. Floro , che dille 
Prima Arimino figna cecinerunt , tum pulfus E- 
truria Libo , Umbria Thermus , Domitius Corfinìo 
E dopo dirà egli , lo Steuchi . Num hi , qui nu - 
per dixerunt Tignium effe } qui vocetur nunc 
Mons S. Mari* in Geòrgia in apertijfimum erro - 
rem dilaluntur . Tignium , ut vidimus ex Lucano , 
Ù‘ L. Floro in Umbria e fi , locus autem ille in 
medio Piceni . E con elio anche il Franciarini . 
Ma molto più la fuddetta dichiarazione , che il 
Tignio / corretto di Cefare fia al prefente S. Ma- 
ria in Giorgio fi prova non vera , quando ben 
fi rifletta , che Termo Pretore, all' avvicinar- 
li , che fecero le milizie di Cefare , fuggì colle 
fue cinque Coorti , non dalla Marca et Anco- 
na, o fia Piceno , ma bensì dalla Provincia 
dell'Umbria . Ma fe per lo Steuchi, e pel Fran- 
ciarini Lucano, e Floro decidono la quelìione , 
per me certamente quelli due Scrittori non la 
definirono . Ricorro io per lapere la verità ad 
uno più accreditato , e contemporaneo, il quale 
non dice quello, che fi pretende dedurre dai det- 
ti di Lucano , e di Floro ; ma quanto bada a 
me per ifeanzare la taccia d’ ardito , fe ai due 
foprannominati Autori parrà ad alcuno , che io 
mi opponga . Quelli fe Cicerone . Si prendano 
in mano le fue lettere ad Attico . Si trovi nel 
•j. lib. la io. e fi legga . V. Id. Febr. vefperi a 
Philotimo litteras accepi cobortes ex Piceno Len - 

tulo s 
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tuia , & Thermo ducentibus cum Domitii exerci - 
tu conjundas effe . Or di quello sì aperto luogo 
della fuga parlante di Termo , che giudizio t'a- 
ran quei , che raflidati in Lucano, ed in Floro, 
dicono, che il difcacciamento di Termo fu dall’ 
Umbria , e non dal Piceno ? Da Gubbio, e non 
da Tignio ? Che diranno a fronte di si aperto 
parlare di M. Tullio ? feguì la partenza dal Pi- 
ceno , o dall’ Umbria ì Da Tignio , o da Gub- 
bio ? Egli dice Cohortes ex Piceno Lentulo , CiT 
Thermo ducentibus, non dice Cohortes ex Umbri a. 

XXX 11 . N'e in quello foltanto ce lo dimollra . 
In tutte le altre fue lettere , nelle quali dell' im- 
peto di Cefare vuol parlare rammenta femp^/e 
il Piceno de Domitio, de Picentìum Cohortibus , 
dille nell' ultima del lib. 7. e nella 20. dello fteffo 
lib. lì duole della perdita del Piceno, dell’ Um- 
bria non mai . Conful ei refcripfit , ut priuc 
ipj'e in Picenum . <At illud totum erat amiffum . 
Sci ciac nemo prceter me ex litteris balaìdla . 
fino nelle lettere familiari rammenta la forte 
guarnigione , che tenevafi nell’ agro Piceno , e 
Pompeo medefimo feri vendo a Domizio (1), le 
Coorti gli chiede dal Piceno venute , Or fe dun- 
que fempre del Piceno lì fa parola , ne mai dell* 
Umbria : Se dice Cicerone , che Termo colle 
fue Coorti dal Piceno fuggiva , e Pompeo me- 
delìmo quelle Picene Coorti defidera , come lara 
vero quel , che fcriflero Lucano , e Floro ? Come 
s avra a dire , che , fcrivendo Cicerone quid 
agat Domitius in Marfis , Tignii Thermus &c. 
volelfe intender di Gubbio Citta nell’ Umbria 
non mai da fe nominata ? Or che diremo per- 
tanto ? Afcriveremo 1 ’ abbaglio a Cicerone , 
ovvero a Floro, e Lucano ? Quando fu di tal 

F pun- 


(f) InepiJÌ. Cic. ad Attic* lib.%. epifi.ii. 
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punto s’ avelie a decidere , io lempre piu facil* 
mente crederei la bugia in bocca di Cicerone, 
che la verità ofcura in un Poeta qual fu Luca- 
no, ed in un concifo Storico qual fu L. Floro , 
nè lolamente per la fede , che per fe Hello meri- 
ta Cicerone , ma perchè le cole come avveni- 
vano , cosi ne ragguagliava il fuo amico con 
quella fincerità , che co r leali amici fi ,1'uole ula- 
re; Laddove Lucano, e Floro ne fcriifero per 
altrui tradizione con quella brevità , e dubbiez- 
za , che in un Poeta, ed in un concifo Storico 
fi poflòno tollerare. 

XXXIII. Ma per falvare più che fi puote 
Lacano , e Floro, è d’avvertire, che una volta 
nell’ Umbria vi potè efler comprefo anche ’i Pi- 
ceno . Odali Tolommeo . Delcrivendo egli le 
Citta dell’ Umbria , v’ annoverò anche Jesi . Ep- 
pure Jesi, fecondo il parere di tutti gli Storio- 
grafi , è fiata fempre Citta nel cuor del Piceno . 
Eccone le parole (i) . Umbrorum Civitates , 
qua funt fupra Tufcos , Pitinum, Tifernum , Fo- 
rum Sempronii , Ifuvium , JEfis , JEfium , 'vulgo 
Jesi . La ragione poi ce la elprime egli fielfo 
nel fine della 19 . Tav. dove fcriflè Poti ores Ita- 
li or partes Junt 1 /ìria , Gallia Togata , Liguria , 
Tufcia , Umbria , Latium , Campania , Mpulia , 
Calabria, 07 Grada Magna , fub qui bus plurima 
minores regiones , ncmpe Infubria , Etruria , E- 
rnilia , Lucania &c. Così lafciando egli il Pice- 
no é da dire, che Io comprenda nell’ Umbria , e 
lo reputi come una minor regione dell’ Umbria 
fisfla . E quella far è anche la ragione perchè 
tra le Umbre Città pofe Jesi . Cosi abbiamo 
inqora dal Digefto (z) . Idem pofiea epiftola ab 

bare- 


ni) Claud. Ptolom. lib. mìbi 

(z) In /. Uxorem 19. i. C odici llù f. delegai. 3. 
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btredibus fuis petiit, ut regionem Umbri* Tu- 
fci * in Piceno coberedes Uxori fu ce reftituerent . 

E la glotfa legge Regionem Umbri* in Piceno . 
Segno dunque manifesto , che in qualche fenlò , 
febbene impropriamente, il Piceno ila flato una 
volta comprelo nell’ Umbria. Ed eccovi, fecon- 
do me, conciliati fra loro Lucano , e Floro , e 
Tullio, e tutti da ogni errore, ed abbaglio aflò- 
luti . Altrimenti Floro, e Lucano incontrereb- 
bero anche la taccia d’ aver pattato lòtto lìlen* 
zio le cofe nel Piceno allora avvenute . Ma a- 
vendo etti voluto col nome d’ Umbria il Pice- 
no comprendere , vennero nel tempo medefimo 
a dichiarare la perdita di tutto quanto il Piceno 
efprefl'a colla fuga di Termo, che n’ era in guar- 
dia ne 1 mediterranei con una buona compagnia 
di Soldati , quale appunto dalle cinque Coorti 
nominate da Celare , coftituivafi . 

XXXIV. Ma. tornando allo Steuchi non 
men francamente a favore di lui decife fu quello 
punto il Cluverio nel lib. i. della fua Ita!, ani. - 
allorché ditte . Imperite itaque fecerunt , qui apud 
C * [arem prò Iguvio legendum docueruntTignium , 
ut qucedam babent exemplaria , idque fuiffe Op- 
pidum Piceni , quod 'vulgo nane vocatur Tigni a. 
lAtqui id fiumen nomen antiquitus babuit non 
Tignia , [ed Tunna , ut fuo loco patebit infra . 
Tur» 'vero Cetfar omnem illam narrationem re- 
rum gefiarum antequam Jluximum in Pie enum 
profedus fuit , deque Umbri* Municipiis habet . 
Qua abfoluta tandem fe <Auximum peti [fé ait . 

Io potrei prima ai Cluverio rilpondere , che fe 
imperite fecerunt , qui apud C*farem prò Iguvio 
legendum docuerunt Tignium , tra uno di quelli 
imperiti dovea annoverare le fleflò . Delcrive 
egli la Tavola Geografica imprejfa nelf Jltlante % 
e a chiare note nel Piceno pofe Tignio , di cui 
qui lì ragiona . Dunque fe è imperizia egli F ha 

fz pur 
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pur fomentata . N'e quefto era da tacerli per 
elio , ma fe ne doveva almeno correggere . Ma 
nulla di quello . Peliamo le fue ragioni . Se 
quelle vaeliano quello , che colla prima afler- 
zione affermò , lì diftrugge colla feconda . Se 
della ragion prima fi vuol parlare , fi prefigge 
egli una regola affai fallace . Se della feconda 
da fe Hello fi contraddice . Era la prima , 
che non potea effere flato Tignio fulle rive dei 
Fiume Tenna del Piceno , perché il nome del 
Fiume non fu Tigna , o Tignio , ma Tanna , 
come dimoflra cogl’ Itinerarj , o Tenna , come 
prova coll’ autorità di Orofio . Ma da le mede- 1 
lìmo fi convinca . Parlando egli del Fiume Flu m 
[or , cosi nella Tavola efpreflo degl’ Itinerari , 
nel cap. ir. del 2. lib. dell'Opera nominata , ditte . 
Flufor bic fluvius deprebeniitur _ effe Cbiento„ 
Quamquam de •vocabuli bujus probitate mhil bis 
contenderim , quippe qui fciam , pleraque in bac 
Tabula Fluminum nomina effe 'vitiofa . Or le 
può effere flato vizio Culla parola Flufor , chi ci 
attefla , che non vi fia flato anche per la paro- 
la Tuma , o Tanna ? Se concede egli , che la 
maggior parte dei nomi de’ Fiumi in quella Ta- 
vola defcritti fono viziati , e chi ha detto poi 
ai Cluverio , che il fòlo nome Tutina , o Tumca 
fiali nella fua integrità confervato ? Di più luC 
Fiume Nera al cap. io. del medef. libr. Icrive 
così . Nar amnis ,* hodie nomen ejus detortun» 
r vulgo dicitur Nera , quia latinis njoces Niger , 
Nigra , Nera , Fluminis quoque nomen Negra in- 
terdum 'vocatur . Or chi direbbe , che 1’ etimo- 
logia del nome della Città di Narni venga da 
quello Fiume ? Fra Nera , e Narni paffa affai 
più differenza, che tra Tenna , e Tignio ; ep- 
pure Narni da quefto Fiume cosi fi chiama . Le 
autorità degli antichi Scrittori , che fu di quello 

. . rappor- 
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rapporta Cluverio fieflo (i) fono innegabili . Per- 
chè dunque con pari ragione non dille di Narni, 
come di Tignio ? 

XXXV. Dice egli fecondariamente non do- 
verli legger Tignio , ma Iguvio , perchè Cefare 
tutte quelle cole le racconta, come ièguite prima 
d’ avanzarli in Olìmo , e nei mediterranei del 
Piceno , e che però riferire fi debbano ai Muni- 
cipi dell’ Umbria , dei quali pretende egli , che 
Cefare qui favelli . Già notai efler quella ragio- 
ne contraddittoria . Ora poi per chiarezza divi- 
derolla in due parti , ficcome pare , che due par- 
ti contenga . La prima riguarda le imprefe fat- 
te da Celare prima di giugnere in Ofimo : La 
feconda la pertinenza de’ Municipi occupati alla 
Provincia dell’ Umbria . In quanto alla prima 
parte io non dirò altro , fe non quello , che ò 
chiaro a chiunque fcorre di volo quel rapporta- 
to luogo de’ Comentarj . Qui non fi nega , che 
le imprefe fatte da Cefare , ma da Celare me- 
defimo prima di venire in Ofimo , fi con tenebre- 
rò di là da termini d’ Ofimo fielfo . Dico lìb- 
bene non poterli da ciò inferire , come vorreb- 
be il Cluverio , che anche le conquide fatte col 
mèzzo de’ fuoi Capitani dentro gli fteflì termini 
fi conteneflero . Anzi è da credere, che prima 
appunto di dover Cefare da una Provincia in 
un’ altra paflare , mandaflè ad occupare per 
mezzo de’ fuoi Capitani qualche Città . E que- 
lla fembra politica di favio Comandante , men- 
tre con ciò viene a fcuoprire 1’ animo di que* 
popoli , eh’ egli intende di guadagnare . E di 
vero dichiara Cefare nel rapportato luogo de' 
Comentarj , che per 1 ’ ottima volontà , che ave- 
va tro- 


(i).In cit . oper. lib. a. cap. 7. pag. 636. & fe%* 
W cap . io. pag. 704. 
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va trovato nei Tigniefi , confidando, che foffe cosY 
pure anche negli altri Piceni Municipi, feguita 
avanti infiuo ad Ofimo . All’ incontro poi a che 
ferviva al profeguimento dell’ intraprefo cammi- 
no per le Citta littorali dell’ Adriatico 1 ’ avere 
lpiato T animo di quei di Gubbio dall’ Adriatico 
remotiflimi , e dai quali neppure aiuto fperar 
poteva, ficcome polli oltre agl’ Appennini? Cer- 
to la ragion perfuade , che 1.’ anticipata occupa- 
zione doveva farli in alcune Citta di quella Pro- 
vincia per dove erafi già egli avviato . Così fe- 
ce prima di entrare in Italia . Dovea palfato il 
Rubi cone entrare in Rimini . Eppure prima eh’ 
egli v’ andafle, fece preoccupar la Citta da’ SoU 
dati fi) . Ac primum Centuriones cvm animo - 
fis ahquot Ariminum preemifit pacato h abita juj- 
fos repente urùem occupare , qua? Italicarum pri- 
ma Je offert e» Galha 'venìentibus . 

XXXVI. Nb più favorevole pel Cluverio b 
la feconda parte della ragione , a cui la per me 
accennata contradizion fi determina . Difs’ egli 
in più luoghi della fua Italia antica (x), che tutto 
quel tratto di paefe contenuto tra il Rubicone , 
ed Ancona tra T Adriatico , e gl’ Appennini , 
*opo il difcacciamento de’ Galli Senoni , o fu 
nominato "Piceno , o ritenne il nome di Gallia . 
Ora poi aflòlutamente dice , che era parte deli**. 
Umbria, ficcome per Municipi deU’Umbria ci dh 
Rimino , Pefaro , Fano, ed Ancona . Se da al- 
cun altro fuori che da elfo il dubbio fi pronao- 
veffe , rifponderei quel , che dilli di Lucano , 
e di Floro . Ma venendomi dal Cluverio , mi 
perdoni egli , Ce debbo dire , che la paflìone fo- 

v et- 


(1) App. Alex, de Bell. Civ. lib. 2. p. 471. 

(2) Lib . 2. cap. 4. p. 4 qq, cap. 7. p. 60$. cap* 
ih pag' 7 * 7 * 
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verchia lo ha trafportato . Non dico per quello» 
che quel paefe nei rimotiffimi tempi della civil 
guerra non folle degli Umbri , ma folo , che 
quando Celare 1 ’ occupò , non attribuiva!* all’ 
Umbria . 

XXXVII. Per meglio intenderlo , metterà 
bene , che , dividendo io tempi da tempi , .vi di- 
moftri da quanti popoli iìeno Paté, prima della 
guerra di G. Cefare, quelle terre occupate . Pli- 
nio mi faccia fcorta . Dopo aver egli nel lib. 3. 
cap. 14. descritto la quinta Regione in cui pone 
il Piceno , cosi fegue . J ungi tur bis fexta regio 
Umbriam completa ; Agrumque Gallicum circa. 
Arimi num . Ab Ancona Gallica ora incipit , 
Togatee Gallice cognomine . Siculi , & Hiburni 

plurima ejus traftus tcnuere Umbri eos 

expulere , Hos Etruria . Hanc Galli . Plinio 
per tanto ci dice , che tutto quel paefe , che le 
dette Città racchiude fu prima in potere dei Si- 
culi , e degl’ Iburni . Scacciati quelli l'ucceflero 
gli Umbri . Scacciati gli Umbri , vi dominarono 
gli Etrufchi , oflìa Tofchi . Nè il poflellò di elfi 
fu durevole , poiché negl’ anni di Roma 363. o 
364. , come dice il eh. Olivieri furono di polèf- 
fo tolti dai Galli Senoni, e fe non furono fugati 
affatto da quelle contrade , fu almeno lor tolto 
il dominio , e tant’ agro quanto bafìaflè a fo- 
ilentare i foprav venuti ufurpatori . Tutto que- 
llo 1 ’ abbiamo da Plinio, come fentifte . Che poi 
diltrutti, e fugati i Galli Senoni da P. Dolabella 
negl’ anni 471. o 471. di Roma (1) il termine 
dell’ Italia, che fino a que’ tempi fu il fiume 
E fi , offia Fiumicino , lì prolungale fino al Ru- 
bicone , quello è chiaro prelfo tutti gli Storici . 
Ma che poi divifo tutto quell’ agro nel Confor- 
to di 


(1) Olivieri Difs. fulla fond. di Pefaro , 
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to di M. Emilio Lepido forte attribuito, al Pice- 
no lo attefta Polibio (r) M. Emilio Lepido Cof. 
Romani Jlgrum in Galli a, qui Picenus dicius ■ ejf, 
diviferunt . E ’1 Breviatore di Livio (2) Picen- 
tibus • viéfis pax data Coloni ce deduci ce lAriminum 
in Piceno , Beneventum in Samnio . Columella 
(3) Terrentius Varrò prodidit fingularum vinea - 
rum fexcenas Urnas 'vini prcebuife : Nec una 
regione provenire folitum . _ Verum etiam in Fa- 
ventino >Agro , & in Gallico , qui nunc Piceno 
attrìbuitur . Eutropio nel lib. 3. Hafdrubal apud 
Senam Piceni Civitatem in infidias Cojf. Claudio 
Nerone , & M. Livio Salinatore compofitas in - 
cidit . 

XXXVIII. Ma concerto ancora, che tutto 
quel tratto di paefe , tra 1 Rubicone , ed Ancona 
.compreso, del Piceno propriamente non forte : 
Come poi fi negherà aver piuttofto il nome d’A- 
gro Gallico ritenuto , che dell' Umbria ? Diile 
pur Livio nel lib. 23. Cohortes ex Piceno , & 
Jlgro Gallico colle ci as . E nel 29. parlando della 
guerra d' Annibaie . Prorogatum deinde impe- 
rium omnibus qui ad exercitus erant , juftque in 
Provinciis manere , T. Gracus Lucer ice , C. Ter- 
y enti us Varrò in Jlgro Piceno , M. Pomponìus in 
Gallico . E nel 39. Eodem anno. Coloni ce duce 
Potentia in Picenum , Pijaurum in Gallicum ^ 4 - 
grum deduftce Junt . Ma fe a Livio non fi 
vuol credere , perche di cole ragiona dai tem- 
pi di Cefare remotiffime , io recherò innanzi M. 
Tullio Cicerone . Ognun fa , che fu di Cefare 
coetaneo, però parlando di quel , che allora ac~ 
cadea potrà definire , le il nominato tratto di 
paefe forte veramente dell’ Umbria, ovvero del- 

. . la Gal- 

, , |E » "* 1 

(lì Lib. 2. (2) Lib. Tf. 

(3) De re tufi. lib. 3. cap. 3» 
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la Gallia fi nominale . Non parlo di quel, che 
ditte nel Bruto . Dicitur etiam C. Fiaminius is , 
qui Tribunus Plebi s legem de «Agro Gallico , <Ù3' 
Piceno vi ri tiri? dividendo tulerit ■ . Ma fi legga 
la Orazione prò Siila , e vi li troverà Icricto 
Num in Agro Camerti , Piceno , Gallico ? Ditte 
ancora nella feconda Catilinaria . Video , cui 
Apulia fit attributa , qui habeat Etruriam , qui 
Agrum Picenum , qui Gallicum . Or le da quin- 
di conofcefi, che, dopo fcacciati i Galli Senoni , 
tutto quel paefe , o Piceno fi ditte , o-di Gallia 
ritenne il nome , e le tatto quello lo avverte 
Cluverio fletto (T ) .* E avr'a egli poi a dire,, che 
parlando Celare delle conquide fatte in tali luo-; 
ghi ne parli , come di cole avvenute nei Municipi 
dell’ Umbria ? Io dirò che dell’ Umbria non 
parla mai , ma del Piceno, o> ai- più della Gal- 
lia Senonia . Nè a fua difela vale punto il luo-, 
go di Strabone dove dice (a) Ariminum Umbro-', 
rum e fi Colonia , fi cut & Ravenna . Utraque 
po/ìea Romanos accepit Colonos ; perchè quello 
dubbio Cluverio fletto a mio favore lo fcioglie 
nel citato luogo . Ergo ( ditte egli ) Umbri cam 
babitaverunt antequam Senones Galli in hunc a- 
grum ingruerunt . Namque Romani Coloniam 
to deduxerunt viginti duo annis poflquam Gallai 
inde ejccerunt . 1 . 

1 XXXI X. Disfatte cosi le inconfiflenti ragio- 
ni di Filippo Cluverio , è dovere ancora , che 
le parole d’Aldo Manuzio qui fi rammentino , 
Il diflimularle darebbe fofpetto . Il rapportarle 
non mi diflruege l’ attunto, pertanto fentiamole 
come fi leggono negli Scoli , che fece ai Comen* 
tarj di Celare lulle parole Tignium t Tigniorum . 
Cum Curio in Umbria prò Ceefare militaret , re- 
y.' G .. c ne 


(x) In cit. oper. lib. p. cap. (t) lib. 5 . 
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Be Steucbus Eugubinus probatec doEtrincc idr reptr 
nenium putavit ante me naturn Inguvium , 
quod 'videret hoc oppidum ita a Plinto lib. 
cap. 4. noninari .Vide & tic. ad Jltt. I. 8. epi/ì . . 
j J.' Tignium autem ed in Piceno . Voi già ieri- 
tifte , Il principio del Manuzio la pure riducefi fi 
dove quello del Cluverio , e dello Steuchi > La 
Provincia dell’ Umbria è 1 ’ achilie di tutti i 
contraddittori di Tignio . Leirifpolte fono per, 
confeguenza le fteflfe . Il ripeterle è intuii cofat 
poiché troppa fin qua ne diffiv e fprle a riboc* 
co . Solo'é d’ uopo ^ : che luHa pretefa correzio- 
ne quello s’ avverta , che il medeftmo Aldo /ul- 
te parole Jluximo Cjcfar progrejfus , negli Scolj 
ai me de fi mi Coment arj notò faggi amente allor- 
ché dille . Nefcio qui venerit in mentem qui - 
bufdam mutandi hunc locum , & legete Maximo 
Ceejar progreffu : Ita fi nobis libri emendandi 
ejjent , omnia certe mutar emus ; 'Vfrum mtm- 
iquam hoc infiitutum probavi , ncque probabo ; 
efi enim nobis retinenda prior lecito * quanta#* 
potè fi , 1 nec mutanla , nifi prorfus ? jenjus ipfi 
refpuere 'videatur. . ’ . . \ 

XL. Ma qui forfè ftimeran gli avverfarj , 
che io abbia loro le armi contro di me fteifo 
fomminiftrato . Confefla Manuzio (diranno e- 
glino) che non fi debbano i luoghi degli Scritr 
tori mutare, le non quando repugnanò al fen- 
fo . Ma nelle parole Tigni um , Tigniorùm cre- 
de Manuzio la variazione neceifaria . Dunque 
repugnanò al ! lento . L’ argomento è ftringente ; 
ma pur non balla . Conviene le incoerenze le- 
gnare che dal ritenere 1’ antica lezione ver- 
rebòono . Io 1 per m® non mi con fello valevole 
a ravviarcele . Gli oppofitori, che 'tanto fanno, 
me le dimoftrino . Se fi attengono a un forte 
principio , altro non potrò fare , che fentirla 
fon lóro . Ma ' cerchino quanto vogliono , che 

; altro 


Digitized by Googli 


EflSTOLARE. 5* 

altfo non troveranno ìn fine , fé non quello , 
che fu più iòpra notato . Anzi , le fi mette- 
ranno a coniiderare più fondatamente le parole 
contraffate idi . Cicerone , l’ incoerenza appunto 
nella variazione , che fi pretende , la troveran- 
no . Vi lembra Urano? Udite. La proprietà 
del dilcorfo ha per legge , che dovendo uno o 
nel parlare, o cogli ferità nominare tre perfone, 
o tre lèparati luoghi , deve prima nominare il 
più vicino a fé; dipoi il men lontano ; in ultimo 
il rimotiflìmo . Polla quella regola leguita da chi 
folamente vuole , come fi deve parlare con prò-? 
prieta , e con chiarezza,, cosi la dilcorro . Se 
fi ammette la variazion dello Steuchi del Tignii 
in lguvii , ne viene , che Cicefone univerfal 
.maeltro del regolato parlare in quello luogo 
impropriamente fcriveflè Perchè prima -avreb- 
be nominato la perfona , ed il luogo a le più 
vicino ., cioè Domiti o ne' Mar fi , in fecondo il 
4ontani(lìmo , cioè Termo , che flava in Guitto 
pollo di fa dal Piceno , ed in ultimo il men lon- * 
tano, che . farebbe flato P. \Azxio in Cingoli , 
Citta, che relfa nei Piceno , la qual Provincia 
è polla, come ognun fa, trai Marli, e gl’ Um- 
bri . ; 

XLf. difille d’. evidente dimoflrazione è ij 
’piiù ficuro mezzo a difcernere 1* errore , e T in- 
ganno, quella .mi .fià ora compagna negli argo- 
menti . > E’ indubitata' cofa preilo d’ ognuno , 
che la legazione lpedita dalla Repubblica a Q. 
Cefare ; che le -conquifle da elio fatte folr 
le Citta Rimini' y Pefaro , Fano y ed ^Ancona , 
e le leve dei- Soldati , che fece in Rimino ,,furop 
•cofe tutte eleguìte prima «della Ipedizione di Ce- 
lione alla prefa di Tigniof. Qjueflo: appari ice a 
tnaraviglra bene dal racconto che vi defedili 
-di Celare , e che ora a dilucidamene) del vero 
ripeterò . Itaque ab girimi no M. <Antoriiitm cum 

G a C ohor- 
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Cohortibns quinque Jlrretium mittit , ipfe ~4ri-+ 
mini cum duabus Legionibus f ubfiflit , ibique de - 
lecium balere infìituit . Pifaurum , Fanum , ^4»- 
conan fingulis Cohortibus occupai . lnterea cer - 
|;or f ad iti > Tigni um Tbermwn Prxtorem Cohor- 
tibus quinque tenere . . . . . Curionem cum .tri- 
bus Cohortibus , quas Pifauri , C7* Crimini ha - 
, mittit . Se ad alcuno quelle parole , /«- 
#rrf<* certior fadus &c. importalfero identità di 
tempo colla occupazione delle k fopra indicate 
Citta , ed in feguito la fpedizione di Curione, 
e non pofteriorirà , avverta di grazia a quelle , 
che feguono , Curionem cum tribus Cohortibus , 
quas Pifauri , & Crimini babebat , mittit . 

Dalle quali troppo chiaro difcende , che aven- 
do Celare mandato con Curione le Coorti , 
che aveva in Pefaro , e in Rimino , viene a 
dire , che Pefaro era flato conquiftato : Altri- 
menti non avrebbe tolto il prelìdio dalla Citta. 

XLII. Fermato quello principio, come in- 
dubitato, e certo. Cicerone afcoltate, che nel- 
la lett. 17. del 7. lib. cosi dice. TV.Non.Febr. 
mulìeres noflrx Formi x 'venerunt , eas ego , 
quod fciremus utrum pace , an mi fere bello efjet 
tttendum in Formiano effe volui , & una Cice- 
rone s . Ipfe cum fratre Capuam ante Coff. ( Nome 
enim adeffe ju/Jì fumus ) III. Non. prof edus 
fum , cum bas litteras dedi . • • C affi um bine 

erat auditum expulfum cincona , eamque Urbem 
a nobis teneri . Si bellum futurum effet nego- 
tium utile ; Cxfarem quìdem L. Cxfarem cum 
mandatis de pace mijjo , tamen ajunt , acerri- 
me deledum habere , loca occupare , 'vinctre prx- 
fidiis . Secondo la fopra ei polla narrazione at 
3. di Febbrajo Tignio flava in potere di Ter- 
mo , nè* aveva ancora Celare fpedito Curione 
ad occuparlo , perchè faceva ancor leve , ed oc- 
cupava le Citta della Gallia Senonia . Or quanti 

giorni 
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giorni dopo fi può credere , che quella occu- 
pazione leguille ? Tre giorni almeno o 4. , cioè 
ai 6. o 7. di Febbrajo , perchè telare non per- 
deva tempo nel conquifiare . Nè quelli 3. 04. 
giorni alla celerità repugnano . Dato a Celare 
il tempo neceflario per chiamar Curione , e a 
Curione per ragunar Le Coorti , che in Rimino 
aveva , ed in Fano, e quindi un congruo Spa- 
zio per andare al portèllo della contrattata Cit- 
ta , è certo , che non fi poteva tutto quello 
in meno conchiudere di 3. giorni . Sicché il 
difcacciamento di Termo l'ara feguito a 6. o 7. 
del mele . Ma che fi direbbe poi , le io tentarti 
di mortrarvi, che ai 7. era perduto il Piceno ? 
Sentitelo dalla lett. io. dello ftejfo lib. Idib. 
Febr. Capuam C. Cajftus Trib. Pleb. ’venit , at- 
tuiti mandata ad Cojf. ut Romam 'venir ent , 
pecuniam de J aneli or e errarlo auferrent , flatim 
exircnt , Vrbe relitta . Redeant , quo prcejidio ? 
Deinde exeant , quis finat ? Cojf. ei rejcripfit , 
ut prius in Picenum . <At illud totum erat amij- 
Jum . Sciebat nemo praier me ex litteris Do- 
l ab eli ce . 

XLIII. Ma procedali pure innanzi . Vedre- 
mp in che giorno pervenirtè Termo a Corfinio . 
V, Id. Febr. ( lo dice nella 12. lettera ) 'vefpe - 
ri a Philoùma ditterai accepi , Domitium exer- 
citum, \ fìrmum habere , Cohortes ex Piceno Len- 
itilo t & Thermo ducentibus cum Domitii exer- 
citu conjuncias effe . Ecco dunque provato, che 
dopo due giorni di viaggio, vale a dire ai 9. di 
Febbrajo Termo era in Corfinio . Or quello è il 
luogo più acconcio a dimollrare 1’ aflùnto . Le 
iìtuazioni dei rifpettivi luoghi fono note a chic- 
chelfia . Gubbio era pollo , come tante volte vi 
dilli * nei mediterranei dell’ Umbria , dietro i 
Monti Appenini ver fo la Sabina : Tignio , fe- 
condo le amiche tradizioni , fi è creduto vicino 
■ * al Ten- 


14 Disseutazione 

*1 Tenna nel diftretto della moderna Terra di 
Montegiorgio . Corfinio poi eiìfieva tre miglia 
fopra al Fiume Aterno, olfia Pelcara , poco lon- 
tano dalla moderna Citta di Sulmona , - polla 
molte miglia dentro il Regno di Napoli , come 
ognun sa . Inteie le Umazioni de’ luoghi vedre- 
mo le diftanze per conofcere chiaramente, fe iìa 
più probabile, che il fuggiafco Pretore da Gub- 
bio andaile a Corfinio in due giorni, o v’ andaf- 
le dal Tenna . Il ragguaglio lo prenderemo , 
quando fi potrà , dalle Tavole d’ Antonino » 
JNei refto ce lo dara Ciuverio nelle Tue geografi- 
che Tavole inferite nell’ Italia antica. Eccovi 
dunque la più efatta defcrizione del più breve 
viaggiò, che fuggendo Termo colle Coorti avra 
latto per arrivare a Corfinio . 

Da Gubbio a Fabriano i8 M. P. 

Da Fabriano a Matelica > 13 M. P. 

, Da Matelica a Settempeda, olfia 

-V • Sanlèverino ' \ M. P. • 

-u Da Settempeda a Urbfalvia, olfia 

Urbifaglia u M. P. 

Da Urbfalvia al Fiume Tenna 14 M. P. 

. Dal Tenna ad Afcoli 24 M. P. 

-.cDa Afcoli al Fiume Vbmano 17 M. P. 

Dai . Vòmano al Fiume Aterno, r « i. 

T olfia Pefcara 14 M. P.*- 

Dall’ A terno a Corfinio 03 M. P. ' 

XLIV. Sicché Termo colle Coorti avrebbe 
camminato in due giorni 152. mila palli , olfia ija. 
miglia . A tutto quello fi aggiungano le leguen- 
ti circollanze . Viaggio per monti a f peri e di- 

rupati malfime da Gubbio fino a Matelica . Di 
la fino ad. Afcoli per iftrade fcofcefe , ed erte i 
•Viaggio facto fui principio di Febbraio quando 
le lìrade o per le piogge , o per le nevi , o per i 

geli 
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geli depravate fono, e quali impraticabili . Sup- 
porto tutto quello , chiunque alleverà , che il 
ducacciamento di Termo l'egui da Gubbio , mi 
{pieghi come pocefle mai in due foli giorni il 
difcacciato Termo ricoverare in Corfìnio prelfo 
a Domizioi? Come potelfe correre si preopito- 
famente ijz. Miglia , e quali fempre di notte , 
ficcome i due giorni di Febbraio non danno più 
che zi. ore di luce ? Come fuperalfe le difficol- 
tà , che s’ incontravano per le Icolcele rtrade 
per gl’ impacci de’ Monti , delle rupi , de’ fiu- 
mi , delle nevi , delle acque , N -del freddo , della 
brevità de’ giorni , e di tant’ altre duri (fi me ci r- 
cortanze , bartevoli a ritardare anche uno (pia- 
nato cammino ? Per fatta efperienza per venire 
da Gubbio al Tenna non ci vogliono meno di 
30. ore . Da Tenna ad Alcoli , pattando anche 
per la più breve rtrada , ce ne vogliono 8. alme- 
no . Da Alcoli a Xorfinio almeno zo. Sicché 
per fare tutto il viaggio fi richiedevano 68. ore 
tutte applicate a camminare’. Ma le Termo 
non ne ebbe più di 48. come fi può credere | 
che in sì corto tempo fcorrer potelie sì lunga 
rtrada ? 

XLV. Tutto il tempo per me indicato fi mi-, 
fura dai giorni» nei quali nè le depravate firade^ 
nè altro ritardano il cammino, e tutto libero 
s’ intende e dal ripofo , e dal fonno . Ma del- 
le 48. ore , che ebbe Termo debbefi il tempo 
detrarre, che avrà dato a’ Soldati o per man- 
giare, o per dormire ; però non ne rertarebbo» 
no libere neppur 40. E con 40. ore s’ avranno 
a fare rya. milla palli d’ un viaggio così lcabro- 
fo quale è quello , chej>er me fi delcrule;? 

avrà a fare da una truppa di Soldati , e di 
Soldati, il cui lòlo vertiario , e gli arnefi r che 
per ufo di guerra trafportavano , danno l'ubito 
un’ idea di lentezza fomma nel camminare ì Si 

$à 
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rà pure, che un pedone non può più di tre miglia ; 
camminare in un’ ora, quando il viaggio tutto 
a piedi far deve, e quando è lungo .Or non e 
quefto lunghini no? Diamo anche , che aveller cor-' 
lo tre. Miglia per ora . 1 Pureprima di {'correrne 1 
152. Vi volevano pure 51. ora . Ma (è come, 
lì difle, i Soldati di Termo non ne ebbero 
neppur 40. come avran fatto ? Tre Miglia fi 
fcorrono da un Pedone , ma per vie comode, 
e piane : Si fcorrono , ma da chi è fpedito 
della perfona , e da chi è fuori di numerofa, 
brigata , perchè non tutti hanno l’ agilità me* 
delima nel camminare . Ma un’ armato Solda-' 
to i per difagiato viaggio , marciatite in trup- 
pa , come il farà ? Se quello può effere , iO 
iìibito concederò allo Steuchi , al Cluverio-, è 
a tutti di quel partito , che per Tignió fi de- 
ve intender non la Citta , che fulìe rive dei 
Tenna fi efiinl'e ; ma quel Gubbio, che è- po- 
llo ne’ mediterranei dell’ Umbria . Che fe que- 
llo non è credibile , perchè da ogni verifimi- 
glianza lontano, e perchè poi vorrem > credere 
più facilmente allo Steuchi , che all’ evidente 
ragione ? Dal Tenna a Corfinio non fonovi 
che 68. Miglia di di danza , come vedemmo . 
Or quello sì , eh’ è quel cammino , che è fa- 
cile a correrli in due foli giorni di Febbraio 
per iflrade incomode , e dirupate e con un 
efercito in marcia . 

XLVI. Nè mi fi dica, che i per me aflfe- 
gnati giorni all’ occupazione da' Luoghi della 
Gallia Senonia all’ arrivo di Curione in Ti- 
gnio , alla perdita del Piceno , e all’ unione 
di Termo con Pomizio in Corfinio non pofiò- 
no rifpondere al tempo , in cui quelle colè fe* 
guirono, perchè Cicerone non deferive il gior- 
no degli avvenimenti , ma quello folo, in cui 
«tei iopra efpolli eventi cube egli notizia. Tut- 
to que- 
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co quello è verilTimo. Però fe da credere, ché 
le cofe per me indicate non avvennero negli 
aflegnati giorni , ma prima . Sicché , per to- 
gliere ogn’ ombra d’ incongruenza , anticipare- 
mo di tre giorni la prela di Rimino , d An- 
cona , di Pefaro . e di Fano . Direm poi, (he 
le a notzia di M. Tullio pervenne ai 3. il 
primo del Mele farà avvenuta . Ma che per 
quello ? E non fi vede , che con pari modera- 
zione fi debbono anche gli altri avvenimenti 
fupporre accaduti prima , perchè di tutti de- 
fcrive Cicerone il giorno, in cui n’ebbe notizia ? 
Se dunque al primo di Febbraio luccedeva 1’ oc- 
cupazione delle Citt'a della Gallia , ai 4. l'ara 
Curione in Tignio arrivato . Ai 4. fi farà per- 
duto f Agro Picente , e ai 6. fi farà unito il 
fuggitivo Pretore coll’ efercito di Domizio in 
Corfinio . 

XLV1I. Le quali cofe cosi elfendo, io Ia- 
fcio alla razione , e all' evidente dimoflrazione 
la difefa delle parole Tignii , Tignium , Tignio - 
rum . Quelle ci prefentano le più accreditate 
edizioni, e quelle dovrebbono in tutte le altre 
ancora rellituirfi, che coll’ Iguvii , Iguvium , 
I guviorum, fi ton viziate . Si veggano 1’epillole 
ad Attico dell’ edizione di Bafilea del 1531. e 
vi fi troverà Tignii . Tignii , in quella del Gri- 
llo del ijyo. Tignii in quella di Venezia , del 
1603., fenza parlare di quelle, che danno i cor- 
rotti vocaboli Ignìi , Sifingui , e Ingui tutti più 
al Tignii corri fpondenti , che all’ Iguvii . Que- 
llo Tignii corri fponde ancora ai Tignium , e 27- 
rniorum , che fempre fi lelfe ne’ Comentari di 
G. Celare , come fi può vedere nella fiampa fat- 
ta in Lione nel IJJ4. , cd in quella d’ Anveri'a 
del 1J70. E per parlare di quella fpeziaimente 
qual ve ne può edere più provante pel calo no- 
firo ? Fulvio Urlóni Autore dt sx celebre edizio 

H ne nei- 
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ne nell* dedicatoria epiftoja (i) , che direfle a 
Fabio Farnefe ci alficura della fincerità di tali 
parole dicendo A Cum fuperioribus bifce diebus 
incidi ’jfem in Comentariorum scempiar fexcentis 
fere ab bine anni s . manuf cri ptum t atqueillud 
Cum 'vulgatis Codicibus cohtujijfem , librique bo -, 
nitatem in multi s probajfem > operce prectium me 
faefurum fum arbitratus , fi quas ex optirao li- 
bro cor re elione s emijjffem , adjuncìis Ocìavii Pan - 
taghatii , & Gabrieli s Faerti doctifimorum bor 
minum emendati onì bus , ede.rem . Che diran qu\ 
gli aderenti allo Steuchi ? Fu errore degli ama* 
nuenfi il Tignium , il Tigniorum ? Ma Fulvio 
Urfini ci fa fede , che quella è una edizion fatta 
fecondo 1 ’ emendazione de’ dottifTimi letterati Ot- 
tavio Pantagazio, e Gabrielle Faerti , Che dira 
lo Steuchi medeiìmo , che tanto crede all’ indica- 
to Manofcritto , in cui dice d’ aver letto , che 
Termo fu Icacciato da Gubbio ? Ma eppiir quello 
non farà ne più antico, n'e più verace di quel- 
lo, che ha citato 1 ’ Uriini, cioè del nono Seco- 
lo dell’Era Volgare, dove ha trovato egli le pa- 
iole defcritte Tignium. , e Tigniorum . 

XLVI 1 I. Ma n'e quelle , per altro accredi- 
tatiffime edizioni , io llimarei granfatto , fe gli 
eruditi uomini non mi facelfero feorta . io parlò 
primieramente di Agollin Ortica fi; , che cemen- 
tando le parole di Celare Tignium e Tignio- 
rum , per Tignio , e Tignie/i le interpreta , e 
dell’ altra traduzione llampata nel 1575. per Pie- 
tro de Francefcbi coll’ aggiunta di Andrea Palla- 
dio , in cui non iòlo le riferite parole fi fpiega- 
no per Tignio , c Tigniefi , ma vi fi nota anco- 
ra , 


(j) Prcemifs ■ imprefs. >Antuerpice ann. 1570./0/.2. 
(2) yAgofì.Ortic. della Porta Genovefe ne Coment, 
di Cefare tradotti pag. 122. 
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ra,che tal Città ora dove Ila era S. Maria in Gior* 
■gio , ofTia Montegiorgio . Parlo di Matteo Sene- 
rega (i) , che- come ntatore delie Pillole ad Atti- 
co il Tignii in Tignio traduiiè , e di tutti gl’ In 
tìoriograti, che tra le antiche Città Picene han- 
no Tempre Tignio annoverato . Però vi ram- 
mento la celebre Peturingeriana Tavola in cui 
il nome Tirana Fiume , lì dilìingue apertamente 
dal Tinna Città, e 1 ’ anonimo Ravennate , che: 
dicono avere Tratto nel nono Secolo dell’ Era 
Volgare (i) . Gli eruditi del decimoquarto , e 
decimoquinto Secolo lino al 1570. , cioè lino a 
quel tempo , in cui lo Steiichi promolle la que- 
iiione tutti collantemente pel Tignii , Tignium , 
e Tigni orum portarono opinione , che la» Città 
s’ intendellè ellinta Tulle rive del Tenna . Che 
anzi dell’ opinione medelìma , furon quei , che 
IcrilTero contemporaneamente , <0 dopo ancor del- 
lo Steuchi , e nel leguente Secolo ' Tedi cel imo- , 
ed anche alcuni moderni del Secol noilro , Veg- 
gaii il Biondo (?;, e 1 Volteranno (4), T Alberti 
C5), e ’l Serragli (6), il Pantilj (7) , il Bacci (li;, 
ri Decalampio (9) , e T Adami (io . Si legga il 

H 9 tu. r. Fer- 


' — ' 1 — 

. (1) NelF E pi/i. di Cic. ad Attico fatte 'Vói giri 
per e/fo pag. 1 68 . ( a)' apud Jofepb de- Brimad le Ba- 
fiice in Dijfer.de orig. Cularonis , feu Grati anopol. 

(3) Flav. Blond.Ital.illn/fr. in 16. Prcru. divi/. 

(4) Raphael Eoi ter an». in ea parie , qitse adita - 

lice illufirationem pertinet . (5) Leandro Alberti 

dejcriz. dell' Italia pag. zji. [6) Serragli pi//, 
della S. Cafa di Loreto. _ (7) PampbjU de lqnd t 
Picen. (8) Bacci de Finis li al. lib.j.p. 256. ■> 

(9) Decalampius in adnot. ad Ht/Ì. Plinti . ; 

(10) Adami Frag. F ir man. lib. 1. cap . ,2. . ' 
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Ferrari , e ’1 Baundr and ( i ) , il Compagnoni (a) # 
1 ’ Ortelio (5), e ’l Sigonio (4) , il quale febbene 
fcrivelfe nel 1575. pure a bella polla qui ulti- 
mamente lo nominai non folo per aver confer- 
mato colla lua autorevole teliimonianza in due 
libri diverfi 1 * efiftenza di quello Piceno Munici* 
pio, ma molto più accuratiflìmo Scrittore, com* 
è delle antiche cofe, ognun fa quanto 1’ aiierzion 
fua debba valere . 

XL 1 X. Che fe follener voglio 1 ’ oppinion mia 
co’ detti ancora di chi mi lì oppone Aldo Ma- 
nuzio , e Filippo Cluverio vi proporrò . Il pri- 
mo lo dille negli Scoli medefìmi a Comentarj di 
Celare , Tigni um autem efi in Piceno . 11 fecondo 
nella tavola geografica , come accennai , da lui 
di legnata , e imprelfa poi nell’ Atlante (j) . E 
quella più (limo , che tutta la l'uà antica Italia , 
perchè riveduta da eh. Uomini Giovanni Gian- 
fonio , ed Enrico Ondio , non poteva averci 
luogo la paflìone . Volete compilatori di Voca- 
bolari, che non di parole chimeriche , ma di ve- 
re latine han fatto feelta accuratamente ? Ecco- 
vi il Nizzolio ( 6 ) , il Calderine (7), e quel Vo- 
cabolario con tanta accuratezza pubblicato per 
1 ’ Archiginnafio di Turino . Ma fe fi voleilè- 
ropoi anche i Geografici s' apra la Martinìerc 

>- - - * Bru- 


ii) Vbilippus Ferrari emend. tT auRus a Mi - 
thaele Angelo Baundrand in Lexicon geograpb . 
liti. T. verbo Tigni a. 

(1) Compagnoni Regia Picena 1 . 1. n. f.p. $. 

(3) OrteliusinTheatr. Or bis Terr. Antuerp. 160$, 

(4) Caro!, òigon. deFaftis Rom. ld. de ant. Jur s 
Ital. lib. 1. cap. »j. 

( f) Tab. Qeogr. par. 3. /. A> & 

($) Sizzotiuf apparai, ad Cicer. verb.Tigniumi 
(7) Calder . verbo eod . 


Digitizéd by Google 


/ 


E P I. 5 T O L A H E . fa 

Bruzen , e la parola Tìgnium di Celare fi trove- 
rà (piegata per Tienio luogo del Piceno. Volete 
i recenti Scrittori i Si prenda la moderna Stò- 
ria d’ Alcoli , e nell’ crudi ti (lima Tavola Mai> 
cucriana anche l’Agro Tigniele vedrete pollo . 

L. Ma balli per tutti quel letteratiflimo , ed 
indefeflo Scrittore Lodovico Antonio Muratori , 
che in due luoghi dell’opera egregia, in cui le 
antiche Ifcrizioni raccolte a chiare note llampò 
Tignii ,ifp Piceno * Eppure il eh. Franciarini la 
fua dilìertazione iopra Gubbio g{i dedicò . In ef- 
• fa parla eruditamente della correzione del Tignii, 
Tigni um, Tigni or um , e la fece pubblica nell’ 
anno 1731. Non pertanto il celebre Muratori 
nella (lampa , che fece polleriormente cioè nel 
1739. (1) vi fece imprimer Tignii in Piceno. 

, Nel Muratori non lì può 1 ’ ignoranza fupporre 
della correzione pretela r e degli avvertimenti 
dello Steuchi , e della Dilìertazione del Francia- 
rini . E a chi poteva efler più nota , che ad 
elfo , cui fu intitolata? Dunque che avremo 
a dire ? Diremo , che neppure a si chiaro let- 
terato la variazione piacellè del Tignii in lgu- 
•vii , del Tignium in Igu'vium , del Tigniorum 
in Iguviorum , e che nel Piceno llimalie efiin- 
to sì riguardevole Municipio . 

LI. Che fi oppone pertanto alla fondata tra- 
dizione dell’ efillenza di Tignio ? Forfè l’ igno- 
ranza dell’ etimologia del nome , ma non ac- 
cennai più (òpra, che lo prele dal Tenna? E 
le , come nota il eh. Sig: Giambattifla l allè- 
ri , predo l’ Olivieri (2) il nome de’ Fiumi rne- 
defimi è uno de’ fonti , dai quali le antiche 

Colo- 

v >■ .. •. . * / l / ' *** 


O j , * 

(1) Tbef. Veter. Inferi p. edit. Mediai ani ann. 

pag. 199. n. z.pag. 253. ». 2.;^. ^ 

(2; Leti . delle antiche monete . r M \ ; 
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Colonie traflero il loro nome , come fpieea an* 
che ciuaramente nella tua dotta Diifertaziòne i) 
1 eruditismo Sig. Ab. Michele Catalani, perch'e 
dunque anche il Municipio di Tigmo non avrai- 
io potuto prendere dal proifimo fiume Tenna ? f 
torte non vi tu 1 ignio perchè , come dimo- 
itrato fu da me fletto, il iito non era capace 
di due Citta . Ma dilli poi , che tè non vi 
turono contemporanee , vi potevan efl'ere fiate 
lucceliive, iiccome non repugna , che uno de’ 
due luoghi una condizione avelie di Vico , o 
di Pago, mentre, qual Colonia , o Municipio 
glouoio, fioriva la confinante Città. Mancan 
J-apidi . Ma (e dalla decadenza di Tienio un' 
altra Città rilorle , che lapidi coniervar po- 
teva , mallime che in si iontani tempi noti 
5 ular ? n , ‘Molto , come dappoi ? Mancano le 
autorità de vetuflillimi fonografi Plinio, Stra- 
bone , Tolommeo , e limili ? Lo concedo ; ma 
che per quefio s avrà a dire.,- che non fu Ti- 
gtuo ?. E falla l illazione . Vi fu , ma non 
ai tempi di P inio, nè di Strabone, nè di To- 
Jommeo , ne degl altri. DifTe pure Strabone (a), 
che egli delcrivea folo que’ Popoli , e quelle 
Citta, che fiorivano a giorni fuoi , e che non 
era a le util cola il lapere quali , e quante 
n erano prima mancate . E perché non pofììam 
dunque dire , che tutti gli altri abbian fatto lo 
fieifio ? Diremo pertanto, che Tigmo vi fu nel 
Piceno , lèppure le lopra efpofle ragioni ballanti 
fono a vendicarne 1 ’ eliflenza contro lo Steuchi, 
e di lui aderenti ; ma prima deli’ Impero di 

Roma 


fi) Di/s. dell' orìgine dei Piceni Rampata in Fer- 
mo nell ’ anno prejente 1777. 

(a) ^4 pud Jin. de Ferrar . Galatei de fi tu Iphygia 
pag. 144. in 7. Tom. Opufc. Calegor. 
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Roma farà o mancato , o in ofcuro flato ridot- 
to , e da si nobile Municipio avrà forfè rico- 
nofciuto il fuo ingrandimento quella Falera, del 
cui lplendore più lopra diffufamente ne ragionai. 

Ed ecco , Gentilissimi Signori, quanto a 
«fife fa di Voi , a difcolpa di me , a manifefia- 
zione del vero ho faputo debolmente raccorre . 
E già col troppo dire mi farò della bontà vo- 
flra abufato foyerchiamente . Ma all’ amore dei 
vero, e al defiderio di l’oddisfarvi meglio, che 
per me lì poteva, 1’ attribuite . Se poi da tut- 
to quello non rifulta ciò , che ho pretelo di 
ritrovare, e fe peniate, òhe la gloria della vo- 
flra Falera lia maggiore , non credete già , che 

E er i miei detti lì olcuri. La luce allora è più 
ella quando a confronto' vien colle tenebre 
Di quello lolo però io mi conlolo, ed è d’ aver- 
vi efpoflo ciò , che è innegabile , e poflo anche 
che il più li provafle con evidente'- ra rione , lé 
alferzioni mie ancora nel lenlò di verità rimar- 
ranno, iìccome non ho di Falera n'e piu nè me- 
no aderito di quello , che o negli Icritti dei 
chiari uomini , o nelle incontrafìateJicrizioni fi 
legge ; E quello, che ficuramente dir non lo- 
tevalì , o nella fua ofcuntà lo lalciai , o coree 
probabile» {blamente avrollo affermato . Gradite 
frattanto quell’ atto d’ ollequio , Iìccome ve ne 
lupphco caldamente , aflìcurandovi della mia 
inalterabile fiima, e del collante riipetto verlo 
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Die io. Julii 1777. 

IMPRIMATUR. 

ft. Vincentius Maria Montani S, T. Prof. , & 
Vicarius Generali* S. Off. Firmi . 



Die i$. Julii 1777. 
IMPRIMATUR . 
2 >» Decaaui Sa vini Vicarili* Capicaiarii» 
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